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Antonio male inter- 
pretata , e peg- 
gio calumata . 

O 


C kJ/. E prendevi fuga 
I da Rema il Cardina - 
j de ^Antonio Saturine, 

| più , che vero : da Rema , 
che pece dianzj > fedente 
“Urbano fuo Eie -, haueua 
adornata con magnificenxjt 
di f abriche , illujlrata con 
; lo fplendore de trattamenti, 
rallegrata con fontuo/ttà di 
f gettatoli y di f e fa per infi- 
i (a i) no 
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no ne gli ultimi confini 
dello (lato , anzj dentro 
gli altrui , con lo fchernt 
del proprio petto da potetif 
Jìmi Collegati , e liberata 
finalmente da i pericoli di 
yn Conclaue , che in tempi 
turbolentifsimi , non era 
per batter termine , con dar- 
li per capoyn amico fi, ma 
reconciliato. 

- Fuga tanto più cen/tde» 
f abile , quanto più nafco- 
fia , mentre mafcherato d‘- ' 
habito priuato con tre foli 
famigli ari , e fi tura d’yn le- 
gno ignobile fidandofi al ma 
re, rende chiara la noceti- 


fa , che haumad' occultar - 
firn quelle forme , fatto le 
quali fole potè dimorare (%- 
curo per moltifime bore in 
potere de fuoi dichiarati , e 1 aj 

potentifsimi nemici . 


• Cat ajlrofe in nero fìt co- 
tcjla. t la quale ancorché ili- 
ucnt ata da audace spoeta y c 
fonata da fuejli fofra le 
Jcene y haurelle potuto af- 
fettare la commiferatione 
degli an imi piu feueri , ne 
altri haureble potuto negar- 
gli la, c he chi gli hauejfe ne 
gara la fedele tenuto tute per 
fauolofo : e pure fi e trouata 
perf ma d' ingegno tanto a- 
3 ) lieno 


Itene dall' humanità ,, che- 
ha petutaeffultarnc , e la- 
cerarla di propoftt con lo 
fi ile r ne fi idisfatto d' inti- 
tolarla .. Fuga, mal confi *• 
glùtea forma contro il Sig. 
Cardinale \na rahhiofa in* 
ueétiua , tutta fondata in. 
calùnnie fenda ne pure afie-, 
n.erf(per e [fere malnato t ) 
dalle villanie ne fermato-, 
(inetta per fona di S. Emi - 
nez^a, gaffa a quella del Sigt 
Cardinale Francefco , & a: 
tutta la. Cafa 'Barberina , 
fenz^a perdonare y neanche, 
alla Santa y e femgre glo- 
tiofa memoria di 'Papa L/r-. 

lane. 


ì 


ì 

m 


\ 


4 


l 


no-, vomitando finz^a ef to- 
me del yero y e [enzjt cura 
dell' honejla contro perfine 
fi degne tutto ci fi yche gli hX 
potuto fuggente yna deter- 
minatati] olut ione di dar fi 
filo, a i gufli della maledir 
cenz^a^ 

2s& fi pendd) comemegli o 
colorire il fio pazx.o ardi* 
mento,apprefso. Pignorante 
yolgo y al quale filo [pera 
di perfiadere con ingannar 
lo. calùnnie ì fi mani fefle: y 
fittojiScimia nel peggio dei 
celebrato J/ifiorico. Fran ce- 
fi ) ha pazzamente am- 
mucchiato,neiprincipioyna& 
.( a 4 ) manoj 


mentii /ciotti af stomi , t 
quali rafsembrano al natu — / 
vale la predica del f amo fo J 
*P tonano : E fe alcuni yc ne 
fonodifenfo intelligibile , 
f >n tali , che tirar non fi 
potrebbero al proposto da i 
più f ottili fra jìucmin i \ e 
con quejti propofti fattojta 
. credere di ejjere yn erudito 
f ac centone y h a co temeraria | 
profopopeia prorotto nelle 
maledicendo contro Signori 

o 

Barberini .nelle qua Ut fole fi 
f copre Jrfaeftro di temerità , 
non so J e da guarir p , o da 
caftigarq con yn b afone - 
Ninna cofa più di certo 
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gtier pofsiamo da quella' 
fcritto fuorf do y che ynfpi- 
ritaperuerfo di adu lattone 
fiata quella , che ha fiuzjj* 
cata II ingegno all* autore y 
che gli ha ino f so lo /li le a la* 
cerar per i fcritto Perfonag- 
gi di profefsionefacri , be- 
nemeriti di Santa Chiefa * , 
i y onerati da tutti coloro „ 
che liberi da paf sione fono 
giudici incorrotti dell' e fi • 
matione de i Perfonaggp 
piu conofciuti . E mentre 

fi ^££ e m i ue ^ f cr * tto y cm 
U de tè fiationi del "Marne 

Barberino y esaltato quelle 

d InnocentioX. perfoUea-, 

T\ yi 0 £**% 


IO, 


glene de rigori yfati da Sua 
Santità contro il far dinaie 
Antonio ( per la fuga di lui 
da Roma y con incitarla per 
colpe imaginate d feueri ca- 
lighi contro la Cafa tutta 9j 
mafsime dopo l'efpofttione x 
che ella fece dell 1 infègne di 
Francia), fi raccoglie d la ■* 
fianca da ogn t y no 3 che il 
de fiderio folo di dar nell ha 
more allaga y apgrefopcr 
adirato contro de%arherini 
e fole ddtjfegno di lufingar* 
le Cimagìnata paf sione y e U 
/ 'degno ìn-effa fuppofto y hd 
precipitat a quefio mal con -■ 
filiate in yna faconda d*oK 

- ~:"u m * 
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Jèjpt afidi magg ì ore ( a chi he 
{ l'effamina); ddPàpa , che 
nati de Parie nn t . TJtd d ?, 
L e pratico, quefia yerita quel 
nefando , il quale fino da 
gli ultimi: confini del mare 
ze.coin do.no ad ^Alejfandro 
littorio fa dell' f^Àfìe- y que- 
gli ifirnmmti di maggior 
alle lamento* alla lufsuria,do 


\ 


qua tip aipuj ajje. mattn quet 
tempi la corrotta yfanz^adtt 
• gli hmmini , e merita d'efi- 
ferecongenerofirifentimt^ 
l ti mandato alla mallo ora da 
< quel grande » che adirata) 
andìhejpminand-k * quale a » 
i fa fiauejfé colui o fife mata ne 
4 ;v(<* 6} fimi 


fimi co fiumi , per la quale li 
fujfeyenuto in p enfierò , che 
ei ruffe per gradire regali fi 
detefiandi . 

?)i fimiìe offe fa dubèiofo 
quel faggio T e fiat or e, men- 
tre legaua a T iberio la tauo- 
la , out era dipinta l'ofceni 
tà di ^Atalanta con JrCelea- 
gro , li aggionfe l'alterna - 
tiua di gr 'offo contante , per 
quando mai fuffire fiato of- 
fefo l’Imperatore dal primo 
dono» 

E perche dunque non ere 
deremo noi della Santità di 
‘Papa Innocentio, che leg- 
gende in. quel [ feriti o lacera » 




ta tanto indegnamente U 
fama de Signori Barberini 
folo à talento di Infìngerlo y 
non debba e f clamare contro 
quello fcrittore : e che cofa 
ojjeruafii rumai , & /ciac ta- 
rato y nella per fona nojlra : 
quale de noflri 
fido già mai y 
argomentare ingratitudine . 
maggiore in Noi yerfoino • 
fri Benefattori y che non fu 
mai in Lncifero ? Che Je 
quello infitto contro il fuò 
Creatore y ribelle i fintoti 
dell amlit ione ( infe parali 
k da Cran Torf màggi )pef^ 
pparreggiarfeli , i quali ito 

v-2; : ’ 
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tantograÀafoMrintuzx#- 
ti in TSloi , che y odiamo. & 
mflrilBenef attori , genu* 
flejsi a no fri piedi x rem- 
ter art le adoranoni .. Oltre; 


che non (i yidde già. mai Lu 
tiferò nel fuo; niente y dal. r 
quale fu tratto; . onde con, 

*/ pardgonepotepe piu y.iud: 
•mente con ofcere. le pie obligd 
tieni "verfo di chi fuperdte 
le àifficultk , che aliante- 
mino l'ejjere. dal. nonejjère , 
toltatelo hdueud ah ‘Prin- 
éipdt a degli u^ngioB .."Noi. 
dii incontro.). che. perbene- f 

jjttio di gregario. XVi.[ol T 

unto gcJpdeuama delU kit 

...... rachidi 


rarchia Sede (Idrica > quan^ 
tene potcua tener lontani 
dalla intiera confidenza del 
Succefsore x fi fiamo yeduti 
confermar prima nella Nun 
datura di Napoli y pronto* 
nere poi con i termini d' ogni 
maggior confidenza ad efjir 
qua fi lo fpìrito delle le gatto - 
ni del Cardinale Francefco ,, 


quindi alla Nunciatura di 
Spagna y poi alCardinala* 
to y e finalmente al Somma 


rata 


fola opera del Cardinale 
Frante fico, Barberina . Con 
quanto ecctfsdfiìmkvereibe 
la no fra ingratitudine fon 


ra quella di Lucifero Amm- 
do yedefsime "volentieri , 
quando procacciafsimo , 
quando ■ commanda palmo la 
rouina di va tanto Benefat- 
tore „ 

Terese non crederemo noi, 
che "vedemmo con retterati 
rigori pagare a tanti me- 
fchini tl fio del copiare in vn 
foglietto due righe di noueb- • 
le difeare non s‘ hahhiamo 
francamente, a promettere 
dalla giujlitia, cotanto pre- 
fefsatadaSua Santità y il 
tajlig » ejfemplare di temeri» i 
tafenz_a efjèmpto t e che no» 
ftuto ohliga il ‘Prencipe à 




punirla feuerìfsimamentt , 
quanto ai calonmati arma 
la mano di mille ragioni per 
chiederne 3 o per portarne 
ilcafiigo . 

Jrfa tralafciati i giufii 
refentimenti di Tapa Inno- 
centio contro quefio mal na- 
to j e con e f si gli impropri] 
indegnamente da lui incula 
cati in quello ferino contro 
Signori Barberini ti quali 
come re pugnanti al buon co- 
fiume di erudito y e fiuto 
feri tt ore y altro maggt or- 
mente non richiedono y che 
f degno insieme y *e compaf 
[ione yerfo quelmaluaggio * 


• • 




1 8. 

thè fo.lo, fir fdzjéjti t dento, 
ai lu fìngar e altrui, ffama- 
niftf amente meriteuole di 
quelli opprolrij , de quali, 
falcandone le cagioni ten 
ta nanamente di tingere * 
S ignori 'Barberini , &uoU. 
tato lo f ile ,e l'ingegno a ri - 
(ere are , se "veramente fufje 
mal configliata la fuga del. 
Cardinale sintonia , tanta 
tonfderata in se fiejfa, quit- 
to. nelle, confeguenzj , che- 
ha portato feco , minaccia- 
te inquello ferino. , -vedia- 
mo, che giudici o ne halli 
no. a fare gli huomini Pru-, 
t difpafsionatt ; . 

La 






? 


* . ' . 

Zmc fuga coaftderata da 

i- f er fi f 0 ^ 4 > tutte che per 
le piu sijKJfilo de colpeui- 
li per fottrarfda pena don - 
ut a , la fece dalla JleJfa Re- 
„ ma M. Tulli tj , r cì?t poeti 
d ianzj , mentre era libera - * 
acclamate le- haueua peY 
? adre e prima di lui quel 
Cecilie che. [eie in tutto il 



ette 


di Senatore , e quelli die- 
tro. le tefigia. altamente 
impreffe da quel Gran Cam*, 
pione Vittoriof > del! impor- 
tante duello , che hehbe per- 
premio l'Imperio deljsf on- 
de» non fent_a l'effempìo di 

quel 


zo 

cuti Ctneroft Cimili», il 
amie con l efpugnatione di 
Veto , dopo diete anni d’~ 
ajjèdi o ; accrebbe con la 'vir- 
tù Latina credenza alle fa- 
ttole Creche intorno T roja . 
■Et fugi da Roma con auf pi- 
ti} tali y che potè nel ritor- 
no ricuperarla da nemici , 
che l'hauea » prefa , e ricu- 
perai a con l'armi ritenerla 
con il cenfglio fra i fette 
Colli inferno con i Cittadi- 
ni y che l' abbandonauano . 

Nel mal racconto io non 
entrati per efponere il (Car- 
dinale sintonia all’inuidia 
del marangone con quei 

Gran - 


r- 

— 

li 

l Crandi ; lontane troppe 
i r fon le fortune d’yn fugitiuo 
da gli encomi] d’ Eroi , e /’- 

- argomento di pura difefa 

- non richiede per ntcefsitk 

, l’efficacia del merito dalla 

. per fona \ ha fa quello della 

. eaufa . ZJtrran forfè tempi 

, ( ? fenzjt forfè ) iquali fem- 

minili reranno più lieta ma- 

i teria agli eruditi di espt- 

t nere tra la fragranza dio'. 

dor off simi Cigli i dolcifsi- 
, mifaui . Safi al proposto 

i mio la fuga di quelli eroi del 

nome Latino per prona itti 
contraf abile: Che per quan. 
tt la fuga fintata fif gene- 
rai- jM 


i 

9 


. 




• li. 

talmente ricetterò de colpé- 
voli, ne» pereto efjere tale 
di natura » cheferttire no» 
pojja alle "volte per incora 
facratifstma dell' innocen - 
ZA* e Mi merito \ onde a 
quel Satirico altro abbi fo- 
gni ger condannare il Car- 
dinale ^ Antonio , che rin- 
faciliarli la fuga „ 2en fie 
neamdde cojlui , e profef- 
f andò lo giu con i tentai iut , 
che con le f aroleimomincio 
llinuettiua fin dalleyocife* 
rationi, e rampogne della 
Corte Romana , o per dir 
meglio di quei , che o per 
natura , a per dijpiacerì 

rario» 


.*# 

rapioneuelmente hauuti , b 

ó , 

per naturale infortunio de 
lunghi “Principati apriuano 
la bocca contro i Sig. “Barbe- 
rini dogo la morte di “Urba- 
no j e per guant o le inculchi, 
le efsageri > non pub pero 
frafcinato dal "vero parlar- 
■ne in forma y che con il\ au- 
to do untoli , non le qualifi- 
chi per befitmmie . Et qua- 
fi ojjèfo dalla co fianca d’huo*- 
mini Q randi , i quali nien- 
te piu fiimano di quanto co- 
niuga , # cicalecci del Volgi 
aterine i portamenti de Si • 
gnoii Barberini in quel ci- 
mento d tfacciatagine , <3r 

à poca 


à poca f ima dell' honor pro- 
pri o, facendoli rei , perche 
spinti da quelle yoci , che 
dice uniuerfalinonf preci - 
pitafsero uolont ari amento 
alla morte . £ quindi forfè j 
fi portati m efebi no ad abufa 
re della Uro fofferenz^a^&à 
credere , che non tanto dal- 
le paf sioni i ch'egli crede di 
adulare , quanto dall* h eroi- 
co difpreggio di chi f ride 
dette di lui j critture y j?a egli 
per riceuere l'impunità , che 
iene à lui può promettere , 

( per quanto appartiene à j 
Signori ‘Barberini ) il teflo 
d fJ^kvnicaCod. fi <juis 

Imp c. 
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' Imperat. ìrlaled. che /fit- 
ta cerio fcrittore male at- 
torto di (Te . Si quis mode- 
lli a; nef:ius , & pudoris 
ignarus improbo , petu- 
lantiq. maledillo nomi- 
na noftra crediderit Ja- 
celsenda , ac tenui lentia 
:urbulentus obtreótator 
:empor. noftr. fuerit ; eù 
jenamolumus lubiugare 3 
ìeq.durum aliquid 3 nec 
ifperum volumus futti- 
ìerc, quoniam fi id ex Je- 
litate procefièritjcontem 
iendumeft,fiexinfània, 
niferatione digniilìmu 
i ab iniuria, remittendu . 
(h) ' r QuejU 


> 


are 


tQuajla- legge fìgge 
Theodofo il (grande, che 
goteua riderf delle maledi- 
cenzj i db* egli rende* con 
la fua bontà menzognere „ 
e di quefla (ì fanno 'valere 
.quei grandi , che fìfan ri* 
deve delle menzogne , ecoru. 
folarfì.in yedere y cheque - 
jle fole guole adograre 3 chi 
yuole y lacerarli . 

"He di quegl e ejfaggerare 
ZJoci del yoìgo contro i Si- 
gnori Barberini [da lui flefì 
foriconofìiute ger yuote d'~ 
ogni r agi one y chiamando A 
le ingiurie ) yeruna ne fge- 
cifca cofui 9 ma foto con* 

chiude 
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an y chiude nel generale * La fen~ 
ck tenzji fu pero commune , & 
di- .. il dejideno ynìuer fiale > che 
coi ficafìigdjfiroi Sarherini fi 
n , . rifiacejfiela Camera > e fial - 
r eri z^affero perpetue memoria 
ri * in luoghi p. uh liti per infe* 
oiu gnamem ode Succe fiori . >■ 
ut hfor quando meramente 

eh fiparfie fo fiero ... co refe yocij 
non erano elleno ceri amente 
Mi di colpe y ma di caf tghi , 
Si- . da non mifurarfi per Verun 
ej> , modo con i fornimenti del 
d\ Vo Igo y ^ cui ( feconda l'ora - 
U colo j neque Iudicium j 
ft neq. vcritas.. Hift. Jib. i* 
w e del quale e proprietà infe 
. (h i ) para - 


i 
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par abile l't fiere fubitis mu~ 
tabilis, &c tàm pronunci 
in miièricordiam, quàm 
immodicum feuiria. (fìoe 
fe con il rifacimento della 
Camera yvole dare ad inten 
dere ( come in apprefso fi 
chiama ) offertila dannifi- 
catada Signori Sari ermi 
non erano colpe cotcfle , che 
dijjammarji f poteljìro dal- 
la moltitudine , la quale 
fu fempre magnitudine 
nimia eÓium curar, ex- 
persHift. lib. i. ne hau - 
rebbero deuuto i Signori 
“Barberini rintuzzarle con 
altro > che con lo f prezzo 

fecondo 


lu ' fecondo quello auuertimin - 
m to. £11119 p.Eccipuum ali- 
eni mentii m fi cohercereve- 
gt lislènnones Populi Hift. 
dii lib. z. Se 7. Stia ó non fi 
tn fparf eri , 0 Pur foli da chi 
tf tra inh abile a giudicarne . 
iji- Egli e documenti diTu. 

itti cìdide lib. 1. date a gli 
chi //uomini (grandi : di non 
'il tfsere autori di far guerra 
alt nelle Repulliche loro ; pi' 
io feiache ne felici auuenime <• 
x- ti tutti 'veglione ejfere a par 

tu- tede gli acqui fi , e della 

mi gloria , ma de fini jlri tutta 
:tt la colpa fi rouerfeia foura 
rj glt autori . Per mantenere 
. ( & 3 ) nel 


3 '° ? 

nelfuo colmo * lareputatio - 

^pojlolica 
guerreggio Urbano contro ’ 
le forze Vini te de i piu po~ 
tenti ‘Prenci pi Italiani y > 
li quali- quando b ebbero ye~ 
dutonon valer le preghiere 
per impetrar il perdono al 
, Serenissimo di Parmajie* 
i pigli o r all armi . / 

fetore 
o , come 




con 



altri Vogliono y o Seguirono 
€ollejSecutionr y com e noto- 
rio y li generosi pen fieri del 
Zio\ conuenneperciYvvo- 
tare la Camera y por mano * 
Soro rinSerato inCajleU- 

Lo> 



3 * 

. lo:,, ne hajlandoQuel cibò a 

t fiat oliare le brame di Quell'- 

I anima lefiem pre famelico , , 
. conuenne granare il Popolo 

j dt nuout imgoflt .. tfor che ' 
. meraviglia: feilvolgo , al 
t quale vai ex Rep. annona • 
'l cura Hiil iib. 4. che in 
. luon volgare altro' non fitto— 
j na , non' d- altro dar fi pen- 
. fiero nelgpuernodel Mondo • 

II -f utr fi*°lo '»■> che le- pagnotte- 
« ■fi*» gr offe,. hauefie* efcla- 

tQ . /nato contro i Signori Sar» 

./ ber ini , » dati da lùr nemici b 
per autori della guerra , C- 
, de carichi t* 

Ma la gente 1 buona , co— 

U» 4 :); < 




it 

ralmtntt ricetterò de colpi- 
itoli, non pereto efjere tale 
di natura » chef emiro non 
folta alle Stolte per ^Ancora 
facratifsima . dell' innocen- 
za , e del merito ; onde a 
quel Satirico altro ahbifo- 
gni per condannare il Car- 
dinale Antonio , che rin - 
faciliarliìa fuga ■. 3en fe 
ne auidde >cojlui , e profef- 
fandolo piu con i tentativi , 
che con It f artleincomincio 
l’inuettiua fin dalle 'vecife. 
rationi , e rampogne della 
Corte Romana , o per dir 
meglio di quei , che e per 
natura , o per di f piaceri 
';r:\ ' ragie- 


rao i oneuelmettte h avuti , o 

o ^ 

per naturale infortunio de 
lunghi ‘Principati apriuano 
la bocca contro i Sig. Barbe* 
rini dopo la morte di Urba- 
no ) e per quant o le inculchi , 
le cfsageri > non pub pero 
Jìrafcinato dal yero parlar- 
ne in forma y che con i han- 
no douut oli y non le qualifi- 
chi per befiemmie . Et qua- 
fi off o dalla co fianca dhuO' 
mini C randi , i quali nie % - 
te piu Jrtmano ai quanto co « 
venga y i cicalecci del Volgo 
ascrive i Portamenti aie Si • 
gnm i "Barberini in quel ci» 
mento a sfacciatagine , 

à ftcn 


à poca filma dell' honor pro- 
prio, facendoli rei , perche 
spinti da quelle yoci , che 
dice tiniuer fai* non fi preci - 
pitafsero u dentari amen te 
alla morte . £ quindi forfè 
fi portati me f chino ad abufet 
re della Uro fojferenz.a,& a 
credere , che non tanto dal- 
le pafsioni , ch'egli crede di 
adulare , quanto dall’ h eroi- 
co difpreggio di chi fìride 
delle di luijcrittuxe, fa egli 
per ritenere l’impunità , che 
iene à lui puh promettere , 
( f er 4 aa *to appartiene a 
Signori Xarherini ) il tefle 
della l.-vnica Cod. fi <juis 

Impe- 


ì 



Jmperat. rrtaled. che fat- 
ta per lo ferite ore male ac- 
xorto diffe . Si quis mode- 
lli x nelèius , & pudoris 
ignarus improbo , petu- 
lantiq. maledillo nomi- 
na noftra crediderit la- 
cefienda , ac tcmulentia 
turba lenta s obtreólator 
tempor. noftr. fuerit ; eti 
pencenolumus lubiugare, 
neq. durum ali quid , nec 
alpe rum volumus furti- 
nere, quoniam lì id ex le - 
uitate proceflferit, conrem 
nendum erti , lì ex infanta, 
inileratione digniifnnu, 
li ab iniuria, remittendu . 
(b ) Quefa 




A 


legge feppe fan , 
Theodofo il (grande, che 
poteva riderai delle maledi - 
eenzj , <ch' e gli rende a con 
la fua bontà menzognere ^ 
e di quefa fi fanno balere 
quei grandi , che f fan ri- \ 
'dere delle menz ogne , econ± 


fitarfìin yedere y cheque- 
fe folepuole adopr are > . chi 
yuole } lacerarli . 

efaggerate 
contro i Si- 
gnorili arber ini [da lui fiefi 
foriconofciute per yuote d*„ 
ogni ragione > chiamando ^ 
le ingiurie ) yeruna ne fpe- 
cifca cofui , ma filo con- 

eh inde 


Iste di quefle 
ZJoci del yolgo 



*7 

in r chiude nel generale La fen~ 
kt tenzji fu pero commune , & 
ih il dejideno ymuerf ile , che 
on Ji cajligdjfero i 'Barberini fi 
:e 1 . ri facejje la Camera 3 efiaU 
9 ,rt , ^afferò perpetue memorie 
i* t in luoghi pulirci per infe* 


tu 

te- 



ori . 


Lfor quando meramente 
hi fparfe foffero cotejle yoci , 


- non erano élleno certamente 
iti di colpe 3 ma di cajlighi , 
V- - da non mi furar fi perder un 
fi modo con i ^fornimenti del 
[\ yolgo 3 < cui (feconda l'ora - 
'o- , colo j nequte ludi cium j 
e . neq. vcriras. Hill. Jib, i* 
9* t del quale e proprietà infe 
L (li.) para - 


g arabile l' e (fere fubitis mu- 
tabilis, 8c tàm pronum 
in miièricordiam, quàm 
immodicum faruiria. Qte 
fe con il rifacimento della 
CameraYMole dare ad inter* 
dere ( come in apprefso fi 
chiama ) ejfer ella dannift- 
catada Si onori (Bar (ermi 
non erano colpe cote f e , che 
diffaminarg p potejpr t dal L 
la moltitudine , la quale 
fu fempre magnitudine.» 
nimia eoium curar, ex- 
persHift. lib. i. ne hau~ 
rebbero douuto i Signori 
(Barberini rintuzzarle con 
altro , che con lo fprezjz. 0 

fecon do 
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m 

m 

le 

IL 

en 

fi 

fi- 

ni 

he 

l 

ile 

o 

c- 
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ri 
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fecondo quello auuertimèn* 
ton £11119 precipuum ali-* 
mentimi fi cohercereve- 
ftsicrmones PopuIiHift. 
lib. 2,4 & 7. Jr(a 0 non fi 
fparferò y 0 purfolo da chi 
era inh abile a giudicarne . 

£gli e documento di T u. 
cidide lib. 1. dato a gli 
//uomini grandi : di non 
e f sere autori di far guerra 
nelle Republiche loro ; pò* 
f ci ache ne felici auuenime « 
ti tutti cogliono ejfere a par 
te de gli acquifi , e della 
gloria , ma de fini firi tutta 
la colpa fi rouerf eia foura 
gli autori . Per mantenere 
{ h 3 ) nel 


1 

\ 
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nel fuo colmo' lareputatio - 
nt della Sede ^Apojlolica : 
guerreggio Urbano contro ' ^ 
le forzj ^nite de i piu po~ 
tenti Prencipi Italiani y > i 
li quali quando h ebbero ye- . 
dutonon yaler le preghiere ' \ 
per impetrar il perdono al 
t Serenissimo di P arma,die* 
dero di piglio* alt armi . / 
fratelli Harlerini o precor-- 
fero con il configlio 3 come ' 
altri yogliono 'y o feguirono * 
coll'effecutionr , corri e noto- 
rio 3 li getter ofì penfìcridet 
Zio\ conuenne' perciò yyo - j 
rare la Camera y por mano * 
-al te foro r infera to in Ca fel- 
lo i 


v. '/ 


J. r 

ne baflandfcquel cibo a- 
fiat oliarti* brame di quell’*' 
animale .femore-famelico , 
conuenne granare il Popolo 
di nuoui imponi - che 
merauigliafe i Ivolgo y al* * 
quale va* ex Rep. annona ■ 
cura Hift. Iib. 4. che in 
buon volgare altro' non feto-- 
na y non d’ altro dar fi pen»~ 
fiero nelgeuernodel Jrfondo< 
fuor fenolo >, che le? pagnotte* 
Jfengroffi*' hauefee- efcld- 
rnato cmrro i Signori Bar» 
ter ini dati da? lùr nemici? 
per autori della guerra , e- 
de carichi ?~ 

Jtia lagente i buona , co-- 
[fi 4); me. : . 


I 
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me più interessata nel ptf- 
blico bene y cefi era lon tani f - ^ 
sima da pr oro per e in fmili 
Scioccherie /Perche datocché j 
alcuni di cofiumi più miti 
hauejjeronel cominciamente 
di yue'moti dejtderato o 
maggiore difsimulatione o 
maggor flefsibiltta nel Pa+ 
pa>e ne fuoi più cogionti\ye. 
duro perocché al dichiararli 
de Principi ynitiera perdio* 
ta affatto la reputatione del. 
la Sede ^poftolica, quando' 
haueffe ceduto alle minacele I 
dell* armi loro y come non . 
poteuano biajtmare quelLt 
guerra y ch'era intraprefa 


per 


f 

1 

i 


per difenderla x e f i fletter* 
la i cojì poiché la ridderò 
li ma neggiare con tanta rif * 
e f duttone y e felicità da Si. 

7 puori Barberini non gote* 

*0 tiano odiare quelle grauezj- 

0 k. C0H h ^uali fi mante - 

0 leena, e molto meno doler fi, 

(u eh e la Camera fi yuotaffe y 

menti e Pedinano dà detti 
p S ignari frateth adempite le 
A. f art * ™tte di generali di 

1 E fere iti > fuor folo , che 

(o ne l fi i pendi a - y tanto l onta * 

e ni da imhor farlo , apre* 
ìfP t tnd e rio, che non f ) disfate 

di profonderuile proprie 
c A Yend ite y s* indebitarono 
> $ SÌ molta 


c 


I 
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malto all'ingroffo. E yuan:* 
do ! pure durante* la guer- 
ra , alcuno ( fujfe' re flato* 1 
dubbio foyer i douuti rif- ; 
flifsi 4 ;> alcerto' dopo y che' f 
con lauttontd del Chri -• 
fliamfsimo- autore ,* e’ 

maleuadorer della pace d'- 
Italia,. reflof odisfatto ai’ 
dèftderij de i lC Prencigi Imiti* 
con- la> totale reflitutione 
del Signor 2?uca di *Par~ ^ 
tna\ chi' non 1 conobbe ,, e' I 
non ammiro ' gli auanzji— i 
nienti db re gutat ione della y \ 
Santa Sede £ che? quell ' f 
oArmb ( le quali per ‘ com— I 
mune prtuerbio non ta~ •> I 

V ifi* è 


* « 
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r- 

tu 

f- 

\i 

j- 

? 
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fi 
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gliarn) maneggiate da Si- 
gnori Barberini h 'abbino 1 
gotuttrrejtjìere fgnzl aiuto* 
di alcuno in- campagna- a-’ 
getta- nella Jleffo tempo y , 
<sr in tanti- r fi dtuer/ì 
luoghi* ,, à i giù potenti* 
"Btemigi d’ Italia vnitiin- 
Jtemr . Chiunaur dogo V» : 
tale , e tanto aajuiflo 1 , ot- 
tenuto, 1 per necesfìta di' 
di f epa, . fì duole di- danari 
Jjgefty e di Càmera ■ effau- 
fi a,. edi'- Cale Ile imgojìe t , 

ben* mofitaeffère di colò -• 
... J „ tJ 

r.Oy, i quali come atce-- 
uamO y, altra cura- non fi 
prendono delle co fi gubli— 
{ b C ) che m 
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che , eli "vedere per le ‘Piaz.- 
zjlepagnote grojjè . 

\ ■ Le perf me fenf ite all- 
incantra , & alle anali in 
qualunque moda apparte- 
ne fiero gl’ intere f si della Se. 
da o Apostolica , o fufièr » 
loro cari , fe bene haureh- 
bero anch'ejjè "vedute "volen- 
tieri tronche tutte le occa- 
l ioni di guerra ; pollo non- 
dimeno 3 che per fatalità 
cammune a tutto il Chri - 
Rianefma fi batte nano a 
maneggiar l'armi ancora 
da gli ecclefiajlici , hanno 
giujlamente applaudito , 
mentre hanno "veduto dtte^ 

Cardi- 


Cardinali 5 Ni poti di ‘Pa- 
pa j pojlergati tuttiglin - 
terefst della propria Caja 
in vn Pontificato cadente y 
mo firare intrepidi ilvolto 
a i maggiori Potentati d'- 
Italia j e diffondere vigo- 
rof amente la caufa puflica 
esponendo tante volte y 
& in tanteguife le pro- 
prie vite all' ingiurie de 
tempi > e de nemicinon me- 
no di juai fi voglia mini- 
mo fantaccino , ne po- 
tevano {màfisime dopo fatta 
la Pace } non celebrarli y 
cerne generofi Campioni del * 
la dignità Pontificia ; tan- 


per ' accrefcereil numero dr 
te lontani; da ricercare da' 
efsi-f er la Camera: rifaci- 
mento di fpefr», che anzjr 
non finimmo* di intendere ^ 
come ejsi foffrifféro , & al*. 
tri permette ffero* > che in* 
in beneficio cornimene 3 il * 
maggioro ^ che dopo- Giu- 
lio z. in alcun ‘Pontificato ,, 
nello fiato*, temporali di S* 
Chiefa fi] fiato fiat t orfuelli 
che fiatin erano?) fe non gli 
autori^ certamente gli ajfe - 
rt ori- y foli ne fuoi beni pa - 
terninefetitiJferoUdannoy. 
con che hann scaricate le Ca 
£*loro:digrauifsimo debito;. 


'r 

i 
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K if le fisi erano cotejìi , che 
s mtauolauanofo pr a fatti' 
notori] ^epalefi a tutta la Cor 
i ttfRomanayld quale non dee 
v negar Jjy che noyedejfe sul lei 
. principio iole t ièri la morte- 
\ diVr fanone con e/fa termi - 

l nata taut tori t a de *Nepoti f 

K dilui^non folo per t auuer fio ' 

neccmUnemete hauti ta yer- 
fo di chi : traile r endini del 
c ommand oeparticolarmen 
' te yerfadi: chi' fi lungamente ’ 

U tenne : ma piu ardente- 
mente" per lo defideri o di co- 
fonone y ilquale nè ‘Prin- 
cipati e lettini ha p otuto al- 
le yolte fieruire di jltmolo 1 
- : per v 


y 
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per acre/cere il numero de 
congiuriti contro del T r en- 
ei f e , fi il crediamo a Cor- 
nelio ann: lih: i j.; ma nel-, 
la (forte Romana a, nojlri 
tempi fu pera ogni ingran- 
dimento di parole , mentre 
tanti , quanti yi fimo dal 
primo all' ylt imo , f per Mo- 
nelle nouita di auanzjtre le 
loro for tune : Jtóa che con- 
dannale i Signori Barbe- 
rini } di yita innocentifsi- 
miy quella Corte Romana >. 
che era per la maggior par- 
tedi Tre lati> e di Cardi- 
nali (feature di Urbano , e . 
nella quale tutte le più illu-, 
f ri famiglie Romane > le 


; 4 * 

piu celebri dello fiato Ecck • 
fiafiico , le piu. cono/ auto 
dal refi o d’ Italia y ricono* 
/cono da S ignori "Barberini 
fingolari auanzjamenti 3 &+ 
i piuVirtuofine hanno otte: 
nuto quel lieto nido , efcd 
dolce , bramati dal "Poeta $ , 
e con e fisi q nei tanti Cattoli- 
ci , i quali difcacciati dalle 
proprie Cafe per la fede > fi 
ricourano in Roma , nò*l 
pervaderebbe Pitagora a 
fuoi Scolari , ne creder fi 
potrebbe fenz^a manifefia 
ingiuria di quella Corte >che. 
porta il'vanto di maturità 
e di pen fieri folle nati 3 fra 



r 


quante fé ne frequentino aV 
Mondo . Et quindirima- 
ne y che f e pure alla mene • 
di Urbano f par fe furono- 

bermi „ come: afferma co Jìui 
furono , come diceuamo, fia- 
ti puzjjtlentld' infame mar- 
maglia , non d'altro follcci- 
ra \ che. della pagn otta jO- 
dulata per trarne: appiattii' 
yergogno/ì da quel ‘Poeta- 
Jlro da incor onarfidi Eie te , 
compofitere- della Cannone- 
p iena di concettiy o pur ci - 
caleci plebei , e malèdici ,, 
che hàper. yerfo inter calare: 

Pa- 


alcme yoci > pregiudiciali 
alla fama de Signori E ar- 


♦ 


4 7 

Papà Gabella ; a 1 quale 
folofirejlringono que’litte - 
rati \ che 'vuole quello fri oc- 
co" Satirico ’ hauer ferino 
contro Signori Barberini: 
alla morte d'Z/rbano.- 
T)ofo di' f orbitare con 4 
bocca immonda le male di - 
ctnzje contro de Signori 
Barberini' come~ chefcffev 
foci deW'miuerfale alla 
mirre d’Vrbano y (ì tocca di 
f’tJftiSio’ quello f ritto 
iejfaltaticne- di Ta fa In- 
tieri hi to' fucce data a fuò r 
detto per compimento di ym 
tumultuo f •> , Conciane , ce- 
lebrato poi da coflui in all- 


tro proposto per felicifsi • 
mo , e nel quale Iddio fa- 
ce f se campeggiare a confu- 
sone de ‘Politici la fua pof- 
fanz.a : JrCa doue cotanto 
attende a torre , fe può la 
benemerenza de Signori 
Barberini conS. Santità y 
tutto f dà ad effaggerare le 
da lui fognate fperanzj de 
* Signori Barberini dibatte- 
re à continuare nel maneg- 
gi ode! Pontificato , comi 
b ereditario tirannicamen. 
te ad amplificare le grafie 
fatte loro da Papa Inno - 
eentto prima de Ila fuga del 
Cardinale Antonio y & à 


4J 

}r criticare l'efpoftione dell '« 

fa Infegne "Reali di Francia , 

fa Non era già cofa tanto 
(’ era ^ ere at ione di >» 

-/( ‘Papa in tempi turbolentif - 

h fimi del Cbrijì ìane fimo , ne 

n cof poca parte ye n'bebbe la 

( ( Ca fa "Barberina nell'efalta- 

lt rione d' Innocenti o , cheyna 

h Penna , la quale predico lo 

:* sfacciato fcrittore per JfaCae 

u jtro ba fante ad ifeopire i co 

ti lori della f guardata tela de 

i, Barberini , douefse pafsar- 

i ’t Jelo così all’ afeiutto , e con 

I. defraudare di tanto il me~ 

./ rito di foggetto troppo da 

i lui in quefa parte, come in 


egri altra, calonniati: ma 
chi nony e denoti ejfer quejìo 
argomento che fruir go- 
te ffe alt in tent i oni delt aut o - 
re y attento folamente al de- 
trahere , per quanto hauéf 
Je potuto y alla fama di 
"per fon aggi , in fatti , > e 
per dignità > e per merito 
£mìnetif simi l i quali in 
quell' importanti fimo ajfa~ 
re hanno adempite tutte le 
parti di h umana prudenza 
e di *P ietk Chrifianae-l' at- 
tribuir fene da co fui la lode 
a i foli miracoli della proni 
dtnz^aViuina , non 'emoti- 
vo di "Pietà > ma di mah- 
- , — — • \ 

> i mt>t 


U ;gnita fomentata > da chi 
fa efcludcrekbe yolontieri l'ef- 
o - f cada dèlie caùfe feconde , 

o - e di chi fiotto ilyeìo della pie 

e- ta fi udì afidi coprire l'^Af 

if J’ideyenenofio y cheauuen - 
li tu contro il Santissimo In - 

t cocenti o , qua fi che come 
tù eletto immediatamente da 

n Iddio > come yn altro JDauid, 

i* o ‘Pietro fitto '.Antecefs ore, 
le ad altri y c he a Dio non deh - 

A ha batter grado di yna tan • 
■- toejfaltatione . 

I t *Ma niente yarranti > i 

miserabile , cotefii tuoi dia 
bolla artificij , indrtzjcati 
- wéts* * i di Pa pa 

Inno - 
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Innocenti# y che dilla Casa 
Ttarherina . Sa beni fs imo 
il Va pa , e con ilVapa il fa- 
no tutti iChrifiam per in- 
fìtto alla yecchiarella piu 
f triplice 3 che f cuna la prò 
ni denz^a j eyoler Pittino ne 
pur fi muoue yn onda del 
mare , iwicbefiperfettio- 
,i ni la piu gran# j e impor- 
tante faccenda del Ch ri fàa- 
ne [imo 3 nella quale opera 
con p arte ol are afsifenz^alo 
Spirito Santo fempre 3 e non 
mai yanam ctuejnuocat o da 
quei Sacri Tadn neri cimen- 
to Aeìt opra : manosi igno- 
rasi. e l'ha yeduto ytil- 

mente 
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u mente nell'ejfaltatione della 
n propria per fona , che la flef 

i- sa prottidenza 2? t teina , 
t- dif ponendo tutte le co fe con 

\u foouità , non yfa fai? mi- 
ri r acoli fenza hi fi igno sa 

ie hen egli , che Dio non /’ ha 
el chiamato con -yote , fcefa 
i. dal Ciclo y al ‘Pontificato j 
>■- maper mezzodello Scruti* 
i (. nit i j-ì e dell’ àuifo del Sacro 

■a ' Collegio , Se delle pratiche 
h perejfo fatte , ehengouer 
n nate da chi de fiderò di 
U farlo Papa -, e feppe fcher 
»• mirft fempre da quei milk 

0 - incentri s che gli fecero 

1- fempre fi duro contrafio ', e 

- \ ( c ne 
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ne quali Dio non fece mi- 
racolo , fepur ytXfù y che 
non fojfi / o domandato 
con yoti fio gradito con moU 
te grafie : onde l a rie ogni - 
titnedi yn tanto beneficio, 
:da Sua Santità domita al- 
la ‘Prouidenza Ditoina y 
niente la disobhga da quel- 
la gratitudine , thedètog k 
coloro 3 i quali tome caufe 
feconde ne fono fiati i prò* 
motori . E chi altrimeut e 
fentifse ( come eofiutaaci* 
t amente tenta di perfuade^ 
re ) farebbe per appunta 
sotto colore dì accreditare . 
fra gli huomini laDiuini* 
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iti 

ci 1 

it- 

iti, 
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il - 
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t ef± 
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«a» ne ha hi fognò, 
detrarre a i vanti dati da 
Dio all'humano intelletto , 
.e Sacrificare a Sua D. SrC. 
in figura di celebrar ori della 
fua infinita pròuidenzjt * 
ci o , che fi rubi a maligna- 
mente alla gloria , da Dio 
,1 defiinataa quei f , . che non fi 
Vorrebbero vedere \ da Dio 
cotanto fiauoriti, & ado- 


imperati, , 

•i ‘Perche nel rimanente 
» . egli non fi dichiara , ■ onde 
raccoglier fi goffa nell’ eletie-^ 
ne d'Jnnocentio la confufia > 
ne , ch'ei rinfaccia à Poli- 
tici, de quali in tutti i paf 
, (c i) fati 
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fati Condotti io non lefsi 

mai maggior grotta , ne 
maggior im gre fa ; goiche 
fe molte altre "volte babbitt* 
mo "veduti entrare ne’ Con- 
dotti de Cardinali quafi già 
affittiti al ‘Pontificato y & 
yfcirne goi efclufi ger fem- 
gre , in que fio chi Ventri) 
con l'efclttfionc già fatta , 
à forzji di gradenti diret - 
Ctoni , e di mille tfficaci 
maneggi , ne yfci Pontifice . 

Comincio il Cardinale 
'Barberino affai grima della 
morte del Zio à fifftr gli 
òcchi fogra il Cardinale 
Panfilio j, &r ad agglicar 1‘ 

animo 


Vp il 


Js 

tj il animo itila di 'lui' ejpltatio 

m ne , per la quale poi fin fu* 
cm ri JeìComlam fi aie ad opt- 
iti rare in quelle forme , che 
w- furono , e da Sua Emine» 
rii zjt , e dal fuccffo compro - 
& nate preeifsaménte neceffa- 
m- rie ; poiché prima di en- 
tri trami fe , ciré i Franco fi 
• , non veni fsero a manifejla 
•t- efclujtone , e per ottenerlo, 
ni non fola molto vi dijfe t e 
r. molto vi opro, ma g ionfe fm a 
ile minacciare di fare ogiìi futr 
I/o sforz.0 per far Tapa, chi 
ài efc Indettano , se pajfma^0‘ 
è a p lidie are i hrofentirnef • 
f ti . e così ertene di vedérli » 
( c 3 ) **" 


i 
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indotti a confentirgli qUe- 
fio punta tqnta-necejptrio ,, 

«■ difWtàki^M fW&k $ f 

m¥fn 

pofendocontfo 
mamfefiare imr^t 
mente iefcluftope y la com- 
muni™ k ^^.fiudid tra 
gli'AktiÀàtrdinale 
thè i, che rìbehig^far , 
«/wf yz dejìderaua } gran- 
fiato , non fenzjt grane 
{concerto de dii e? ni del Car 
dma/e jB/r benna > J e tjue- 
fjttnon ne faceua ami fata 
per mtzXp' del Cardinale 
TLaf acci olì Sua Santità > è 

fi fot* 


ttÈk '***' 
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non mie ta^ 
udì il Cardinali Matthei-. e 

m/* &\ , | ji »"{«' m 

lingua malvuoi*) quali fre 
' li facelB'ctih' 


.* WTWft'JW /, 

altre il medelwe^axdi- 


naie piar ber ino y ilqualea 
»*#» altra mai lece altre /> * 
r<*#f 0 t Sanno ben altri , j*' 
noi Cai tu y fé perche non fi 
trono di eff altare S~ 2 . nel 



ma% la perde 


rv*rp'\':, \ 

pre per e a opero quei piu y 




:be doueua ■> quantunque ta r 
ièyjolte ft allontanale darli 
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occhi di lui la fperanzA di 
pater confeguire l intento ; 
chi mai y tante volte , che 
nelle forzo fe ottagoni , fi 
perde d’animo-, ehi fempre 
con noni , & artifitiofa- 
mtnte mendicati prouecci 

j\ r* rr 

andò J ojfrentememe matu- 
rando in prò di S. 3. il 
fuo difegno ; chi quando 
edera più riluttato , sap- 
proccio per or» altra prati- 
tica a quella yche piu d ogn - 
altra defideraua-,chi s’indu- 
ceuà apenfare ad altri alilo 
ra folamente ,cht era indetto 
a di] per are di quejlo j chi 
fe mprrfofpefe , efrafior- 


l- 


i 
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n » 
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no ogV altra trama, qtùiiv- 
do torno a j Cperàr bene di 
^uefla y facendo che in ogni 
Vicenda di cófe,e dì gin fieri 
inceffantemente Vineffe , £ 
il de fi devio di esaltare S.7?« 
è il rammarico di non ba- 
ite)?' in forte 
he he confa 
temerne ac cefo il fumé per 
S. S. \iffefempre accula- 
to & ansiof i di guada- 
gnar qualche cofa\ & ab- 
braccio fem pre prone ameni 
te qalunque vantaggio , e 
fperanz,a 3 che alla gi ornar 4 
cadeagliin acctncio'\facen- 
do far fempre giuoco a ciò > 
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incettan- 


te 5 ) 
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cbejdreagli, fior tifi} in prò 

del fino, primoe primcipal de. 

Jiderio.ften saS.. 'B.d'hauer 

finhduutd necefsita di far 

dir eringi orno al Cardinale 

Bldrlerihò y fiorji troppo 

àccefio y e defiderofio ; che 

non Golena effer cimentatici 

finche repùjrnaffe HCardi • 
« f Ir rj v 

naie ^Antonio : come sa y 

che non con altro fi ole fer- 
marlo y quando piu d'yna 

ycftd qvéfìi l Ytloppcf ini- 
partente fio fotte re biamen- 
Yèdmmofo y efiempre fierui 
damènte applicato a co tal 
fitto di fegno , fi diede a p en- 
fiare de (fiaì tarlo fienzji il 

P ■ ' ' 1 \ ^ ^ 


V 


s 
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fra teli ? „ Sa quant eque fi 
faceffiprnpYe per diurni- 


te»4,#i'v cM 

ifofr'ìfòtlfc faftìyrf atterrar^ 
ih yn tm U gratti/ '{ima 
fi ti on e y n e ce dere ai 


•A»* 





ciré qùèfii òiFrhille maniere 

iperffà 

conta ottimamente dif po± 

W i 

èjfaltar'e S; 2 ?. Sicché noto 
yolfe chiamar fi guarito > ne 
ripigli tir* l'affare per noto 
(c . 6) fa*- ' 


fcioglier dall impegna it j 
medefimo fratello y e fil- 
mar le difpo[ìtioni nelle 
quali 'vede a yant aggi afa- 
mente riddano il negotto , 
coll,af ciarlo maneggiare da 
quei , d cui per altro hatp* 
re Ile agli malageuolmente I 
con/ entità, parte fi grande , 
& yfate manieri fi dimejfe • 
Sa y che y olendo il Cardi * >, 
naie *, Antonio yederilfra- | 
fello ri fi fiuto , & alligato 
ìd entrate nel partito fran- 
te fe , prima che egli con- 
fentijjè all" elettone di S. < 
S antitd fi [enti rifpondere 
eh' egli non filo fi farelle 

fa* 


fatto frutice fè i, ma fi fa- 
rciti* laf ciati mettere sul 
fuoco per, far "Papa il Car- 
dinale Panfilio . Sà y efie 
quefii confenit i e coopero , 
qualunque "volta gli amici 
di S. %.. j' indufiriauauo di 
far finire nelle pratiche 
altrui afa di profitto per 
quefia y e che gode qualun- 
que "volta ne rifinito per la 
me delfina { come molte "vol- 
te fiegut) qualche cof arile* 
uante. Sà y come il medi- 
mi Cardinale Barberino 
non per dando fi, sfi Cifrimi 
tentatiui fatti, pocofelice - 
mente coll ^imbafàatore 

: • ~ di 

• > ! •. - w v _ .. . '■ ; - « si Ji 


■V-- 


di Trancia y pdfso à t fe- 
condi per nie^zj del Cardi- 

\mifnmyw 

vfyrdintd? im%mm 

riuii' fé , e q uàniòfacefp 

pratica in quel 

ì«»#fSJÀ«à 

Jt don effe per fuaderer ,'^chè o 
ia’Fratlctafhiie fhrei 

fagata^'ócyfr 





me 


Sìtrre a credere di hanerp'o- 

■dbyft \ » vfàfieu-o li g&ftifi- 

tatiòni% lo sa hcAt-, ina 

non ancora intieramente il 
-fili fida', c fa forfè yti gi'ot^ 

^«kiVvviwYw ‘j,%v wnr». ■ 
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nq. fara da quache penna, 
informata y pittai ìfufàmenl 
te ragguagliato sì di que Jìò 
particolare y comedi tutti 
gli altri del pajjato Concia* 


ue 


tn 



ra y e con tjuali caffè [e con 
deh abbia Ì> io promofja itf 
[dicanone di S. 3. Ù4U 
quale fon t» note altre ben 
mille c'ofe oltre fegi a dette £ 
affai per f e fole bajleuoli a A 
confondetela tnaluagita d?' 
yna penna, 0 temerari a- f fé* 
fcriue p>rima di ejfer inf or- 
mata, o calunnie fa J eàhoY\ 
rifce di re layeritd , e ntegà \ 
al Cardinale ffarberinoy&ak 


u 


% ?! 


C4rdi~. 


(rcf 

Cardinale ^Antonio quella, 
htnemcrenz^a, che fi acqui- 
far oh o con S. Santità , il J 
primo ne II' operar tanto ar- 
dentemente , isr incef ante- 
mente per effa , & il fecon- 
do col ceder* co fi genero fa- 
rcente y & auuevturart 
tanto , quanto auuenturo-,. 
t quanto perdftte» e fé per. 
dere alla fuaCafty facen- 
do l'yno , e l'altro in prò di 
S.3. quelle cofe y che non 
furono mai yeduto ne i p af- 
fati Conclaui , ne mai pii* 
per mio- credere fono per ye- 
derfiin amenire . 

/por tu che celando nel i 

. ■ sì : ! 


€ f 

fitlentto i modi Jctl'ejpt Us- 
tione d’funocentio al Tenti- 
fiuto effagtri intanto tu 
confusone de Colitici -, 
Dimmi'. /Sanerai forfè un. 
nimofita di negate la con- 
dotta di v» tanto negotio 
fatta dal Cardinale 2 àrie- 
tino nella luce del Sacre fiol. 
legio ? maneggiata da Ter- 
fonaggi ancor yiui , e mag- 
giori d’ogni tccettione con 
t etti dentea notoria de gl' ef- 
fetti concatenati con pcten- 

•/ f\*\ i* rt tv » ^ 

ti fisime uggì onte eje non 
puoi negarla conuinto. da 
yna tanta tuidenzji ( palefie 
non pure nelle Certi de *Pre- 

cifi 




r & r ìmm& 
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Upnezjjty elo sforzo mar 

«flr r rf *rm pmdenzjt, che- 
,nf^m % lumf .fir, fy 

bltmare al Tonti ficaio yna 


£ua? Creatura? 



mefja in piedi prima d’en. 

trarnV Milita- \a$%r££ 
-vy\ ib> mai turo ì ^ j .-» 

t^'n 
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del proprio partito diuifo 



inje.lteljo per opra del pro- 
prio fratello . onde S olo può 
nfar itt dubbio.fefojfe mag 7 
\m Ila 





J^na jtgran coJ_a 
opurt fi sonaglio., la fof- 

yso in condurla: zoìftan tjt 
a j . ; x ri ** w» nw 

auuentmenn . 

>*•* 




non erano rirltlsi 

quelli che face [sere all'arco-. 
wéwo /# co fui j tutto inrefe '( 
a diucrtire con le lujinghe 
dalla gratitudine c PapaIn^' 
nocentio , inuolto pereto 
net (tienilo yn tanto Wnek^ 
r/Vj // pone per lo contràrio 


V* fw 

- »4 




. 

ad cfiàggerar di proposto- 
le querele fatte da Barberi- 
ni efclvfi dal matrimonio , 
e dalla continuatione del 
commando . Fu rimprove- 
ro de T i ber io Ideo l$dcris 
quia non imperas : Ma 
contro la nuora ^Agrippina 
'mico germe di ^dugufio , 
che fi doleva delle ofièfie , che 
indegnamente fojfriua da 

chi bonoraua l aiuolo de- 

\ 

fonte co» Sacrifici} . Ma 
ne Signori Barberini con la 
morte dtJrbano morirono 
parimente le raggi oni , che 
h avevano nel ‘Pontificato t 
dopo che fu preveduto di 

Per- 


iPerft maggio da efsi reputa- 
to eguale olii fogno , ne ba~ 
usuanancora riceuuto offe fa 
alcuna , onde cefsando in 
quei tempi manifef amente 
tutte le occaftoni di querele t 
non entrano limili rimpro- 
veri . Tolera con incredibi- 
le tranquilita d'animo il 
Cardinale Barberino il ye- 
derfyenirmeno la gratitu- 
dine da perfone inattivate, 
da conditi one privata alla 
porpora fenzji prorompe- 
re in yna minima do- 
glianza con ammiratane 
di tutta la Cortei e f ar & 
chi creda efserfì querelato 
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perche il Papa yogli efser 
'papa , operar da ‘Papa ì e 
kjele pretenfioni de Barbe- 
rini fono tane' alte che 
pretendono ( come yuelcco. 
fmi) di, efser ricercati per 
Stagi e Parentele , che fi- 
ntino render f ir lunate quel- 
le Idujfae prof apice on l'in- 
cb inamento d$fuoi fpofali - 
tif y come f per a- di perfitd' 
dere bauer eglino tanto am- 
bite quelle d'yn pipate di 
Papa ? e quando pure am- 
lite l'bauejfer.o e f tendo lon- 
tani fsime dai cofumi>epe- 
fteri loro le imentate men - 

J • * ^ _ * 

Z,ogne y mentre e f ouragiun 

... " * ' to 


7 * 

r n io ìm f'èdipìè fitti che le hk 

t refi ? impraticabili, coinè efi 
\i . fer può, che re eccito fie'l bah- 
hi bino ad onta l ne qui vegliò 
o, informar .co fluì di quel che 
, tr non sa, e non vuol faterei 
{. 2V e fod i sfatto di finti oni 

(. tanto bugiarde , .e lontano 
dal veri fintile, efsagera per 
. la - fèritamaggt'ore data i 
[, Barberini l’vnione di “Papa 
Jnnoeemio coni Tr enei pi 
benaffetti alla Santa Sede 
. lacerata da loro per lo fpa— 
tio di 11 . anno - 7amoh 
cieca l'adula tione , iher.cn \ 

. filo confiond . eie cagioni, piti j 

, proprie de gl auuenimen- 

1 * • 

tl 


l 


. 7 1 . . . -t 

ti, penetrati da prudenti 9 

ma anche fa misura de tem- 
pi conofciitta dai piu igno- 
ranti^ , "Non (ì nega che ne 
gl’yltimi anni del Tonti fi. 
tate d’Urbano non guereg- 
giaffero i Signori "Barberini 
contro i Principi yniti ( ac- 
carezzati , e protetti per 
lo corfo di tanti anni prece- 
denti da Urbano ). ma in 
\na guerra decretata ab et- 
terno prima della natura 
& a quella dijfefa per la 
quale mofso HIP onte fico co- 
me tanti altri Cardinali i e 
Prelati di chiara fama a 
fare le parti loro . £tfe 

appa. 


.... . 7 *' 

y i appannano in cjfipiùacce^ 
m ' Ji e più rif liuti i. Signori 
W ‘Barberini ò ia congiunti*)- 
M nedu f angue col ‘Papa , l*r\ 
ifi Emin enzjt de carichi , che < 
f;- fojleneuanogh haurebbono 
mi rim pr onerati di 'viltà * e di 


u - mancamento * Se , operato 
w hauejjero più. rimejjamente 
-e* JfrCÙfeguìta lapace{ nei- 
in lacuale , i Signori Barbe* 

; rini per.heroichi non che de - 
t , g nt > e m °ttiui nm 

b . confent irono d’tjpr nomina -, 
.p ti , come attefia il Cardino- 
I leBtcbi, xhefùilB attero 
^ perche wlj ero ejpr tonfi de- 
fa roti come erano, in fatti folk 

; (y) -/Wt 
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per mini fri della Sede 
pofolica 3 ahi ha V animo 
fpaf stonato , & innamora- 
to delgiuflo ha ben hauuttt 
o'ccajione di fcandalizj^arf 
delle tanto chiare dimofra- 
tionì yfate in conf petto di 


tutta la Corte yerf i i Signo- 
ri ‘Barberini dai mini (bri 
pihriguardemli di^ueibPo. 
tentati , che fono arridati 
fno a negarli <jue' termini 
communi di rif petto , c di 
corte-fa, che anche fr ane- 
mici fi acco fiumano .. Onde 
alcuno potrebbe con maggio r 
fondamento fof penare che 


t min i 


ìfiri f odi 


etti per conm 
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\p\ formare alle démojirationi 
ym efirinfeche i tentatiui più 
occulti y dopo ejferji inoltra* 
in ti nella gratia. del "Papa ^ 
rj lo infiigajfero contro i Si- % 
•&. gnor i Barberini per ottener 
li forfè conia mina loro quel 
io* injegnamento a Toreri col 
, quale , ninno jEcclefiaflico 
' C ' quanto fiyoglia eminente di 
ty grado fojfe .mai piu per ha* 
n i uer ardimento diferuir da 
Ji douero ne l maneggio dell ar^ 
mi contro di loro j: quando 
wfi fojpro di alcun Tonte < 
0 fice per cagioni e per diffefe* 
y quanto fi yogliagiufiijtcate . 
9. . Màfaft pur quefo fecondo 

fcV (d **) al - 


e 

It 


a 


dltriyn ^indirio' temer arto) 

. o 

e ben temerario , e lonta- 
nissimo da ogni prob alita 
quello che i Signori Xarbe- 
rini habbino ceduto con mal 
occhi o > che da ‘Papa inno- 
centi o f òffe cdltinata con i 
Principila pacethegihaue* 
ua data Urbano . 


Queflo pero diyero {ma 
per accreditare tante altro 
menzogne j yà mefcolando 
il trijlo che Papa innocen- 
ti o accarezzale in queir e m > 
pi > & honorajje i Signori 
Barberini, & e cofa proba - 
bile che haurebbe continuato 
nella pfja benignità f t altri 

\ ■ * lo 
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»j hauuejpro la fidata opera- 

ti- re conforme al fuo naturale +- 
iti perche fe bene l' alligo della* 
k- gratitudine non mancad* ef- 
m fier pefia grane , quando* 
m- tn a fisime babbi à corri fpon- 
% i dere al benefit io d'\n ‘Papa- 
to \ pure per cadere in Pa- 
pa Innate ntia yerfio Perfia- 
naggi prone dut ti aSatiet-à 
di dignità, e di ricchezjS 
ih dalPredeceffore non refi aua 
w- luogain che potejfi maggi or* 
m mente efjercitarfi \ fuori che 
ori nelle cartefìe , & amore - 


'ti, 

ni 

tri 


k- uolezja? di parole y delle 
itù quali S. Santità non ha dif- 
tri genita alcuna di sfarne labe- 
(d 3.) rat- 


r amenti yerfo di chi che (ta , 
non era perno da temere che 
nt douejfe ejferi fcarfo verfo' 
perfine tanto di lui bene- 
meriti i "Ne vn'Papa ador- 
no di tante -virtù patena ef. 
fere fenzjt fa gratitudine 
detta tale degnamente dif- 
fe Marco Tullio in orac o 
prò Gn: Piane, f 3 oi) . 

Grati animLvirtus ilo», 
foluni' maxima y ièd ma- 
tet Viitutum omnium re- 
liquaram . 

"He f idi sfatto d'auer Io- 
detto lo proaa con neruoff- 
f ma induttione y e conclu- 
de per lo contrario . 

. Ni- 


I 


•> : 


T 


? 9 

Kihii autcvn tam in- 
human am y tam enor- 
me tam ferum quarrì 
eommittere , vt benefi- 
ci non dicami indìgnus); 
fcd viftus videare’. .* ' V 
“Riponendola perito ra~ 
gioneuolmente altroue de 
iiìuentv.^rf gl' obligbi di 
natura . Onde f "bene indi- 
tij più eff icaci non ne'vfci - 
reno in publicOy afcriuerfe 
ne patena la cagione alla 
pienezza delle ■prerogatiue\ 
che godevano i Signori Sar^ 
ber ini r come non ammee- 
tefser omaggi orcolmo , ma 
nongiàalia predine Jifpo- 
{d 4) ftione 


g-o- 

[tiene dell* afra. Che fenel- 
lanumerofit promotione de 
Cardinali fatta da Innocen- 
ti operi luoghi- a quefa la- 
[ctattyacanti j- non- fi "vede 
rejlitui toplCa. petto rice uuto 
da Urlano , 'conforme la lo- 
deuoleyfanzjt , nondeue a- 
fcriuerfpercioà dijfetto di 
gratitudine y la quale pre- 
ftpmerfi dei# anche nefchia 
iti I. ■•fcruos-icgauit ff. ' de 
jnan:teft.& inadd. marg. 
ma alla modefia de - ‘Barbe- 
rivi , 1 quali feria qualità 
dei tempi non ne, face^cro 
maggior infamie- -, 0 ^ 

. Stia temp o 'e ormai ,, che 

[brigate 


f brigate le inuentiut fatte 
contante menzogne , esfac 
ciattagini contro i Signori 
Barberini da coflui nel tem~ 
fa , cbe precedette alla fu- 
ga dèi Cardinale ^Antonia 
da Roma j quella che fu 
principdì cagione di farmi 
pigliar la penna y fi ponga 
fiotto beffarne delle confide- 
rà? ioni più proprie . lm* 
perctoche la fuga y come fi 
accenno nel principio non 
renda gl'huomini colpeuoli 
L lege Cornelia ad SylL 
quando pero non fij per pro- 
pria natura pecamtnofia , 
comi H faggir dall' infegne 

U §fi> 


$ fi, vera edam & ibi set- 
ti: mar. de exib. reis rende 
pero meritamente /effetto 1 
chi fugo e A. impubèrib. § 
pen:'& ibi gl: verb. fet- 
tentia de fiiip. tut. §. firn 
&ibiadd: margdn auth: 
de eolfar. colf: e per cori- 
fe guentc hifogneuole di dif- 
fefa tanto gite necceffaria 
nel Cardinale Antonio quit- 
to que/lo fcritt ore con il tale t 
te di già feouerto , l’afcriue. 

Affi’ Catura fatta dal 
Bracefi in Càia del Cardi- 
nale 

Alfa Cnofcienza di Col. 

‘AI 


pe palla te 




sai 


il 

tu 

-i 

1 - 
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r, . 
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Al fcntir fimefcoJare 
rendimento de Conti di 



Onde in mez&où s tante 
guerre ch&nceueuadal 
'Papa punte da f pruni tante 
acuti dicevi efserfì fugito da 
domati Cardinal ^Antoni o T 
efferfì ahatr l'arme Chri- 
ftianifstnie in tutte le tre ca 
Ce 'Barbenne , e pure che 
pojja addurre caufe pregi»' 
dittali al Signor Cardinale 
non teme fatti , etireonfta- 
j rj notorie alla Corte, le gita- 
li pofsono dichiararle bu-* 



Ita cognit ione dei Conti * 

{,d : 6) y 


\ 
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: o Qalani huome - ^ fiata 
introdotta dinanzi a JrCm- 
fignore The fi. -fin qmfi dal l 
principio delPontificato-Ja 
fattura del3racefi fu fatta * J 
moli j e t tintane prima dd- || 
la fuga : perche dunque dif 
ferirla tanto tempo ? Con- 
cilia tcmporum fori uditi* 
quel grande M. Tu IL ad 
Attic. lib. i j, epilL io.. 
'Perche dunque fe teme a da 
Innocentio cajligo di colpe 
< emme fise prima di Innocen- 
tic , indugiar a ritirar fi m 
faluo dopo già corfo yn anno 
del P ontificato d' innocen- 
ti* ì Et [e Urtato dei farti 

ti ù Camme 




Cammeralì come tu dici ecoj 
mune a tutti tre t fr Attili 
Farkerini ; per chela fuga 
e fola d’ sintonie ì JrCaper 
che Tro ie inuefigando da iti, 
congruente de tempi ,& da 
difgiontione de fatti ’ e di 
perfine l’impofUlita delle 
cag{ etti apportate in centra 
ijo. * quando leghiamo in co- 
fui fattocieco per t adula- 
ti one congiunta in \n nodo 
di parole, e di caufi la par- 
tenza del Cardinal sinto- 
nie con l'ejpoftione dell' In» 
fogne di Francia , c para- 
ti ont non men diuerft 
per defatica dii tempo , ch\ 
"w ' * " /(<5 >. 



per contrarietà di cagione ? 

‘Pur troppo e notorie, che- 
il Signor Cardinale ^Anto- 
nia haueuanecefsità greci fa 
di trasferirli personalmente 
alla: forte di Francia per dar 
riparo alla propria riputa- 
zione nonper altro pericola - 
teche per tjjer conccrfo'nel 
efjaltatione di Papa Innoce- 
tio al Pontificato . Parche 
fé lene profiejfiaua quella Co~ 
tona di rimaner fedi sfiat a 
iella Santità della perfino; 
ton t atte fiati medi filenne 
tAmlafiiaria r e conia no- 
minar ione del S ignor Car- 

dittale nipote ady» \Alla- 
“ eia 


<■ 


T 


i 
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tia ricchifsìma > attribuì, 
«a ad agni modo d grane colm ■ 
fa del Cardinale ‘Protettori 
che contro l'efclujtone efpref 
fa f offe cane or fi t all' elle tt io» 
ne fenica il con fornimento 
de fuolp atteggi ahi y e gei- 
ciò dati nhaueua c^uei fogni 
di re f entimema , chèa tut- 
to il mondò fon noti. Impe- " 
riami intercedit obfèquiò 
^excaate,dijp l’Oracolo Ta* 
cit. Hift. p. Et cir con frit- 
to anche agni danno dimi- 
nuita info fifa, & tilìpe- 
fa apprefso de'J additi jlima 
_ no i ‘Premi gì grandi la mai ' 
w fia de loro Imperi, quando dà 
~ ‘ mini- 


.ff : 


«<• J 

r ■ 
itf 


ss 

mini fri loro non Ulte corri • 
fpcfo con ybedienzjt cieca . . 
trinche quel gran ‘Romàno 
Brot.ad P lutare, y#»/ mila 
lotta il Magiflrato ^Atte-~ 
ftie/e »il quale comandato d" 
inuiarle yn grotto tram per 
yfo d' injlrumento militare , 
li mando il più piccolo , ma 
fiu acconcio al ìif( gno- y //or 
thè haurebbe fatto quando il 
precetto hauefse efclufofpe- ,r 
tificamente il minore ? fiori 

grano fate yaleuoh legiujìi- 
dcatieni del fatto mandate 
l » Francia , non gioueuole j 
fio che vi hautua fatto Ta, 
fa Imocentio : p erche fojfi 

-- j^ tgr 


; < .,*9 f 

date-ri para alla ri put adone 

dii Cardinale Antonio t 
fi accrebbero le diffidile a fuor 
di modo- dopo che in quella 
Coi te furono interpretate 
molte delle anioni di Tape 
Innocentiononmen contra- 
rie àgi' intere f si della Fran 
eia, che alle fperanzj date 
. da Signori 2 ? arbtrint fonda 
te o sopra le promcffe battute 
. e pur f oprai pronoftci fat- 
ti in Conciane . JsCa niente 
più rtffieua alle fuppliche- 
uole infanzie de Sig. Barbe- 
rini in quella Carte digià 
f odisfatta della fnc trita de 
gl’ ànimi loro * che l'appre- 

ftone " 


w 

■ L< 

.fet. 

• J*. 
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fione con che firìpùtauancfef 
ferui Infogno di galliche di^ 
tnofrationiy conte quali fi 
fodisfacefse al mondo y eji 
dajfe a dtUedere , che f co - 
non a capriccio fi era mof 
I* la Francia al rtfentimen _ 
tù'.cofi con la precedenza del- 
li ojfequij douuti fi piegaua al 
ri fiero . Z U.quefio' genere 
fufimpr* il pi# principale 
come il piu con f pieno t che 
il Cardinale ^sintonie doue{T\ 
fi perfinalmtnte fortarei 
futi di fianchi in Francia 
nelcheconilrif petto douuto 
ad yn Xe cefi grande eracom- 
giunto il portar fico' quei ri- 
capiti 
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f. 

■I 

'fi' 
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capiti i qu ali ri tranoli pri 
ci pai fondamento , ne fidar 
fi poteuano in altre mani . . 

Qttejle furono le princi- 
pali cagioni della pdnenzjt 
da Roma del Cardinale An- 
tonio tanto necejfaria al ri.- 
paro della propria riputati o 
titiche lofiefso Papalnno- 
xentio yennè ìmplicit ateme - 
te a riconof cére mentre al 
Signor Cardinale "Barberino 
Uguale glie ne ditdè latti fé 
d’altro non feppe riprender * 
la * fuorfolo che fatta Ihà* 
ueffe prima d’ battente chic* 
Jla licenzia . Licezji la quale 
fé non fiima S \B- d'hdnerli 

fpeci ficaia 


t 
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fpecifcamente confejja, qua- 
fi che ef ciuf a da quella ge- 
neralmente permetta di yu- 
Jttare conia S\. Caladi Lo- 
reto, l e fue ^Abbatte , fra le 
pali ne f monella Francia?* 
ben e degno di fcufa il Cardi 
nAeiAntoniofe no la chi e* 
fé, Ne perche difperafse del 
fa benignitddel 'Papa 3 che 
trouandoji egli infanta pre- 
mura > & in cimento di per- 
dere affatto>la riputati ene 9 
non d'dltro colp ernie y che d' 
hauerh portate al fomme 
grado fra Chrifliani \ non 
li Joueffe permettere quella 
facolta di ripararft \ che fa- 
' .. . ta 


X 
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% tn farelhe ình umanità ina n 

r dita denegargliela , ma per* 

„ che fendo andato a < Paìa^ r 

Z:0 con rifblutione di diman - 
darla , e con fperanz^a di 
hauerla , e ffiendop dimorato 
fino al tardi , ne li fu pofi-* 

, pii le d effluirlo , impedì* -p 

l tu dall' affiflenz^a continua 
* dello Cardinale Nipote. ^ 

E qui non conuiene difi. 
pmulare ( ciò che non Jark \ 
nucuo d' intendere al Lettoi 

9 

' re ) che per quante feffer» > 

i certi ii Signori Barberini \ 

f della buona mente di Sua 

( Santità. y>erfo gli interefsi 

, Uro hauean per» fofpenif. 

m* 
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fimi di contraria difpo fi- 
ttone tutti coloro i jnali per 
confiangimhà > « per inte- 
ra fisi gli erano piu "vicini . 
perche oltre l accenato di fio - 
pra de JxCiniflrt de ‘Prenci- 
pi grandi, già decbiariti 
contro dkloro, il Sig.Pren- 
cipe Lodouifio , al male fio 
maritata la. 'Nip Ot e del Pa- 
pa, efferata alla /coperta 
inimicitia co» quella Cafia: 
onde congiuntissimo n on me 
no per la parentela , cbe per 
gl' interefsi con il. Cognato. 
Cardinale , e co » la Suocera 
Signora D- Olimpia , che 
fièno i più cari pegni delP a, 

pa 


h 


i 

« 

i 


/• j p addotta troppo grande effi 

'* caria amolti fof petti . Efe 

e* lene il? ap a per la fuaS an- 
tri a non farebbe mai torta 
)■ .ad alcuno , & meno d'ogri- 
h .altro temer ne pojfano i Si- 
ti gnori jBarberint i quali fa 
i- hannomejfo in ifiato di po- 
ti ter lo fare : Ture p oco dee 
- fidar l huomo pruden te de fa 
x l* integrit à del giudice 
i\ ^ mentre (t/ lecito à m aleuoli 
te formar adoro modo ikpro- 
r jtefifoj__e chi e informato fe 
% qual arti pano fiate yfate 
% per machinjtre o inciampi 
]t per far cadere il Cardinale 
i xAnt om o ; * ombra per ti- 
rati 


w * 


I qi 
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rare iniquamente il*? afa a 
giufii fi , ma ingannati ri- 
pentimenti-, o colori per pre- 
vederne igiùdttij j o fp aneti 
per mettere in diffidenza > 
ér alla peggio in fuga y che 
fi yedejje fahricar contri 
machine fi fatte y non fi 
marauiglia che il Signor 
far dinaie Antoni o non 
t anti conia fu ga habbiayo- 
luto afsicurarfi H piaggio 
alla ricuperatitene dedia ri- 
ptnations y quanto infieme 
lo fcampo delle machine. di 
chi infidiando alladJita :i 
h factua fin imitare con 
incitamenti mal orditi k 

cadere 
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, ' addire indugi’ mancamenti 
degnali era per altre affane, 
fproueduta la- maleuolenzjt 
'• di fili nónhaueua in che- in * 

, tauolare. le mine difegnate 
L ad v» Innocente , ne- modo 
r , di yalerji a danni di. quefli 
x della giuJH tia prò fejfata da, 
v ‘minjwenzsfi * ■ t...\ 
m X Mdpafsiamo. come yuo- 
U lo ferine al. Brace fi mini * 

, jlro neìmaneggio -della guer» 

.j. radi gran feruitio al Cardi- 
~dt nallZéntonio y iene , que fio 
Ji pie fio di\notte ■■ tempo nella 
t - C.afa , ì e poco men che - n on 
0 nell' anticamera del Cardi ~ 

} naie ^Antonio ; r al quale do- 
fc-Kvi (e : po 


i 


9 * 

poche quell» tra eli gi a 4\ » 
poter de Sergenti di forte , 
fu chiefalice»z.a a nome del 
Papa di carcerarlo - Fio 
■ohiufi i.indura prigione , --e 
fra pochi giorni permea* 
Roma , efpofo a i ludibri] 
del yuolgo } carice dicatene , 
fu inuiato a "Bologna , & 
iui fotta la direttione di 
quel Signor sbircine feouo [3 
quale chiamato alla "Porpo- 
ra in gratin del "Prencipe 
Lodouifto per dime frati»»*; 
d'hautr con éjfa ajfuntigl 
affètti di lui ha prefi i anche 
il nome ) è fato trattato af- 
fai peggio , mentre f ri-; 

• ) cerca 


99 


7 » 

ài 

I» - 

»* 

X» 

i 

u, 

& 
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rm^ 3 fefij colpeuolt X xht 
fatto non fi farebbe felegitf 


t imamente fo nè (lato con * 

. j jj -j 

Unito. In tanto grado , 
effèndof rimostrato ~vn Car- 
dinale qualifcatifsimo per 
Com pafsioneue.le,d'yn tanta 


infortunio in’yn huomo ac- 
clamato da tutta quella Cit - 
t a Amanza per, innocente , 
con imiarlir. alla prigione 
qualche carni fcid e fi nuli ye- 
j] intenti più necejfarq , e 
con offerire gr offa ficurta al 
ffco per accertarlo che non 
haurebbe quel mifero prefa 
Ja quelle carceri la fuga, eh $ 
con ferrile ceppi, rnoftra * 
; (A. 2. ) yano 


IÓO 

* « t ,A . 

tiano di temere fu .poco il 
rigettarlo , fe anco non . 
tra come reo di troppo ardi - 
mento' relegato fuori della 
Citta : Esclama contro il 
Sraccéfe lo sfrontato ferito*, 
tote come contro Violatore y 
e r attor e, & ajfàf sinodi dui 
'Jrfonacbè con dtuerfirichi 
are di in \B ologna . alleggi 
ancor io ma fino di gre f enti 
giorrto dopo tante diligenzje 
y fiat e in tanti me fi di carce- 
ri 3 dopo tanti , e fi lunghi 
confittiti non ha potuto la 
mdlitid di tanti adulatori 
irouar luogo agiufia codone 
na, e mentre cotanto s y in~ 
V : i dugia 




Ih 

il 

te. 

fy 
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ti 
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te 
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ipi\ 

dugiapm f do chiamar fi) i' 
farfi colpeuole da chi, yoreh - ; 
he. , che f offe trattato 3 . .< < 



no 



VA 


ft <ì\ iW S M; • : '.iiu iì 

: M<t a propofit credei mith 
argomento fe in ^uefiofatto. 
ficon fiderà ciò che proùennt' 
immediatamente dal Tren< 


ci peri faluta> che il rigore . 
della giu jlitia haueffè.lùogo. 
egualmente con tutti . e che 
mafifime ne . delitti atroci, 
non fi ammetteffo eccettione 
di perft ma 3 necccetione di,, 
luogo non ha dubhro che co *, 
me attiene degna dì Papa, 
/nuòcendo non ha che doler - • 

..•(? 3 ,) ff#i 


1ÒO 

*' ' * 

nano di temere fu ^póco il 
rigettarlo , ffe anco non . 
tra come reo di troppo ardi - 
mento' relegato fuori della 
Citta : Esclama contro il 


Bracci fe lo sfrontato Jcritth 
tore come contro "violatore y 


e r attore > & ajfaf sino di dui 
Monachi con dtuerfi richi 
are di in B o legna . // leggi 
ancor i omàfno ; di prefen te 
gi orno dop o tante diligenzj 
y fate in tanti mef di carce- 
ri y dop o tariti , e fi lunghi 
conjìituii non ha potuto la 
malilia di tanti adulatori 




trouar luogo àgiujìa codone r 
t mentre cotanto s'ik* 



: y 


dugia 


IOI* 

dugia ptio foto chiamar fi i t\ 
farjt colpevole da chi. yorebfi 
be\j che f offe trattato 3 ,.e\ 
Jkmate. tale benché noi’ fio fir- 

fi.' 




« (li 


1 Ma a propofitotcdèl mio- 
arsomene afe in quello fatta, 
ficon fiderà ciò che pr ottenne 
immediatamente dal Tren- 
cipe rifiolutoy che il rigore . 
della giu fiìtia bàtteffèdùogo. 
egualmente con tutti , e che 
ma fisime ne delitti atroci, 
non fi ' ammette ff» eccettionr 
di perfi ma 3 ne- eccetto ne di' 
luogo non ha dubbio che co \ 
me attiene degna di Papa, 
lanccemio non hache doler* 

♦ ••( f 3 ) fi™ ■ 


L 


fané il fàiwmflf ^Antonio — 
Jtiaincù t che fi appartie- 
ni allò e fière fiato raprefen - 
tatji al *frapa ■(■ ilquale al cer 
to non riconobbe i proce fisi} 
tifili’' U fitora&fe colpeuole eli 


quel dslitiO'i co» tacerea S> 
Santità il ludibrio yfatoal 
Cardinalènella Cattura , e - 
con ctlarglìi firapazx.it fa 
■ xr/e — 




mi 


f ert t certamente non cono ~ 
mandati: dal'Pap a j e f or- 
fene anche rifaputi) non/l 
ha da dubitar / r^r/7 6kr-- 


dìndi lAntonio habbia giu- 
fiacagione di doler fi y , non 
potendo afcriuer fi ciò ad al- 
tri 


I 


tri che alla mala^ intensione 
di ciberò -, ijuali: come più 
yiani, e piùiconfìdeti^ a 
"Papa Irmocentià 3 hanno in- 
boro bail t& i Jrfi nijlri: , e le- 
efìse emion i $ Quindi nafee 
che in.mezjje dry na gran ci* 
jìdenzj# de Signoria arbori*, 
m neUdhonta „ integri* 
t* di ‘Papa, Innocente , j fìa* 
noinnecejTìtai diviuere im 
gran f of petti di chiha tan * 
ia parte \fìe nonnelledeli 
he rat ioni d elPrenci pe , at 
certe nell' attuai maneggio -, 
&• effe cut ixne delle cofe , e 
chefe i norrha in forte di fon 
itera ir el a co fianca yirtuofa. 

• (*• 4/ ti 


i p4 f j 

diS. mtmodórd'ìngankr \ 

la, e di coprir fi ne fuoi or~ 
dimenti a gl’ icchi della me- 
de (ima > alla quale fanno: i 
f or fianco travedere ciò chè^ 
fili de federano perrfpkcarrìft 
ciò chef mirriamone * s* fam^ 
mraantìcado^nmifi bufa 
ni , eftmpre fctmìa da g& 
innocenti^, quatodogl' occhia 
efeorrecchi^dilWremipe fon 
no in tnanodeì loro nemici * 
&igiudìtq nelarbirrie di 
chi o per piacere ad altri \ 
per fopisfdre a se moderna 
non giudica ma aduli > e f 
congiura contro l'innocenza 
del reo, per precipitarlo e 

contro s 


i 


mr 

contrada bontà del PJrencipf * 
pfr ingannarlo i . 

Quindi e che fe conforme ' 
ad proponimento* hauefse ili 
Cardinale limonio nchiez- 
fio la licenzia al "Papa d'an- 
dare atta Corte di trancia in 
f refenda del CardinalPam > 
filio Uguale non- haueua : 
obliga tiene alcuna a tacer la y . 
chi non conofie che riem piu y 
taf farebbe detta nouella af * 
fai f ubiti' tuttala Corte ^ -e ■ 
pale fata che foffe affai f^ 
esimente impedita l \ e tanti * 
più chel'efperien^akachia 
rito -, chel'ejfeve andato in- 
<}gnito* * come , fogitiw ? 

*; (* $), ÌWh* 


* 


ro & i 

noni' ha potuto e fsimere da' 
r pericoli di Liuorno } C del*' 

\ te Carchere. j 

‘Non: parti adunque di , 
Xoma il Cardinale ^Antonio 1 j 
perche nonjlimaffe [teura la I 
fua innocenza nellalonta d) ( 
Innocentio X ma tirato in 
trancia da noce f sita preci* 
fa di rifarcir la fuariputa - 
tione notahilqient e perieli* ( 
rate per hauerloef saltato al *V 
Pontificato e del timore di 
ye dirlo con troppo fuo? dan- 
no tirato con inganni a ri* ; 
folutioni mal consigliate , * 
j (e non chiefe licenzia ^ Ite 
quale in termini tanto ftret* 


v 


i;o*7’ 

ti negare: non f e ligceeua*, 
itdc<jue: dacertezjta morale 
mente infallibile di kauere: 
àd.efaer nel togbifswi c< tratr - 
to' ( fafae'per- mare,, e per- 
tema ) digaefe nemico?, itnr 
fedito quando non. bbauefae' 
eseguito, certamente: onde- 
fa dalla: allufìone: del nome * 
yolea. pure: quel; cojlumato? 
paragonare la fuga:del Car~* 
dinaie, com quella. del gran* 
Competitor di \Augujlo , 
baurMe: potute y edouuto 
( trala fatata la freddura , 


ìt 



Je faelerate. laidezxs.: men* 
tonate da lui) lontane no» 

mene 


io8 

meno dàicojìumi d’yn f k'? 
cerdote Veneràbile al mofU. 
do per le tante digtità Ec ? 
clejiafiiche , che pof siede 
dalla Corte Ch ri JHiamf } . a 
riconofcere con il tejlimonio 
del noflro*//eroko 'Poeta che 
nondiuerfamente da quello 
il‘ nojìro. ^Antonio mentre 
{uggia nonteme a*, ma 
zsa abbandonar già mai Ro+ 
ina nella eguale tanti > e fi 
lari pegni haueua laf ciato * 
ftguitaua non altra Ckopa * 
tra che la propria riputa • 
itone $ ne in altro .Egitto 
thè nella trancia, y dalla 
f uale houmnolmeme accob 

'V> { -J t )tù - 



toptrcmpufiono de tnaleuolò 
V - flato reintregato con -ogni, 
dtmoflratimedi filma , e, 
di già yà preparando il può 
ritorno alla Patria perche fi 
h abbino arallegrar i buonie 
à roderti d'aflio , con coflui ' 
quella turba de malnati , i, 
quali afcriuano à proprio in, 
por t uni o le altrui grandezj», 
ze , e gl’ amenimemi di ehi < 
pfirpeguitano . 

, Con tutto cib giuflìflcatép 
non rimarcbbe.Aa pug^d,-] 
v Antonio quando per pe flefi>\ 
fa pope coìpeuoiecome quella 
del poidato dell' In fogne» £'* 
perche no l. Che la, necepsita * 


non hahhl leggte* dettocele^ 
hrato 3 e ritenuto non . mete 
da dotticheda gl) Ignoranti i 
& parlandone, noi Piu cajli ^ 
gat amente non. isdegnai la 
Itgge d* inchinare, i fafci. del 
La fua ‘Pieni f>etez.a- eues' 
in ter ponga la necefsita ]. 5 . 
& ibi gl ..vcrb ..expedi re. ff 
de off. procons. fi itcm,& 
ibi gl. peti; ff. commuti. 
diuid.I. p.& ibigLverb. 
pecunia ff.de exeus tur. 1., 
pv &; ibig l.ffn.G.de oper 
bbtx.^nzicbe^uafieedeu 
doli, ognifuo fot tre li conce* 
di autieri ta di ie rifiato 
J'f *. l. ^ui potuerunt: xj 
«... 4 - &in 


1 

1 




Il» 

Se in- add. marg- flf de- 
lti anu mere fta m Urtali ir </' 
fratta autorità che la dotta;, 
antichità hehhe in Prouer- 
ho per tefìirno?iio di 'Plato- 
ne lib: 7. de legib.. Nec 
DcusviKjuam curri neceA 
fi fa te pugn a bi t . come quel* 
la, che fecondo la dottrina, 
dt ‘Parmenide , e di ‘Demo- 
crito apud Plut; de placet * s 
philofò; era la JlejJa eofa 
con il fato, conia giujlitia >' 
tcon la prouidèntjf’ .fahr^f 
dell'miuerfo t , E quindi fa 
celebre. quella rifpojladaU 
dal. Oràcolo di Delfo all' in-, 

mtmjm Pace* ditte ap* 

— - J 

frej st* 

■ ' : X- : . ? 


4 / < • T 


1 



tri 

tùtarco ; dè Pyth 1 . 1 
ora. fol. 4©4< omnia ne- 
ce ftari a conced ir Deus 4 
dfórqttandò-anehe f offe toU 
fa in ffardinale d'yffcir di 
Roma ; e dello flato Eccita 
jidflico j e w*_a iteenzjt -, ne 

Andare Ih; libero ; e Ce io Ito 

• * . | J ^ 

tl Cardinale jAritonio men*- 
tré ha \Ùeditoalle /erri in » 


centra fi ah t li dellaw eceffsitàj 
feria-quale molte coffe (t toU 
krarro -, che per coltro ffonit 
vietate', con efcluffóno d’ogn t 
colf al. i. § itom Labeo.&> 
ifci gl. verb. trmm f£ ne 
qaidin loc. puf); 1. fi afe-*' 
feotip & ibigi fi». ddtì* 





11 $ 

bV gàt ."'Wérquefà necefsith 
;j del Cardinale ^Antonio - di 
partirf puo-ejfer meffa in 
/. dubbie da chiunque appretti 

{} firmerò il pericolo della fa. 
•t ma vguagltarft à quello della 

( ' vita.. L iuipeétus autem 
} i&> ibi gl ver b. ob cauiàm 

» ftdeìufp. Liufta caufa& 

i ribigi- pj ; ffl de manwn : 

I Kftanij Ondtnin iiuerfa- 

i mente appref s o i Criminali 

► fifi commete impune thè*» 

j micidio ddijfefadelt ’ bone* 

re ', che della propria vita . 
. Glar. §vhomicidum n.ij . 

pari», quell, it/. n. 44* 
t E quello far naufragio non 

.■just* 1 4 meno ■ 


ime$a ftr tagfr enfiine. fi» 
generali de glhuemini , che’ - 
fer attimi indegne l{ delle I 
quatti fu fiemfreal copertoli ^ 
.Cor dinaie \Antmi a)il. te fi ir * 
fica Jtó.T fillio al frate Ilo li» i| 
p.cpift.z. conquellc forale.. 

.. Cujn.ratio yfàluiq; om: ; 

jnumnoiìtofun** <jui ad 

:Remp~acccdImus „> non 
folumvirtu.ce-,, fed ctiam 
iàmaniratur,, icrmones. 
■ad tc aliorumièmpcr non; 
aoftraiudicia pcrieripfi . 

, . Laondenonfottua , hen 
. thè cenefcie a fefiefso della { 
candidezza dell'animo fuo j 
f. della/incerità. delle fue at- ' 

tieni 
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il 
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tim i il Cardinale ^Antoni* 



* ; 


! 


non procurare 

praro fi ilo alla propria ripu- 
tati one pericolante per gli 
accidenti occorfi t . & occafio. 
nati datr'p affato Conciane » 
ebt gl' era aperto dalla beni - 
gatta della Jtfaejlà del X} 
Cbnflianifsmo , quando ti- 
j Gì fo[sidÌs>pfrfma trasferito 

■ JtCa Idtjstmuttam» co» 
co fui la noce fsità dctSigntr 
far dinaie intoni a d'anda- 
re in Francia $>• non faccia» 
eafo della licenzia che ne tt- 
pene da ‘Papa Innocentio fot 
t o quella generalità di poter 
• v . ■. ^ .. yijttare 


*/ ptariefue ^Ahbacie^ poi-,- 
xbe^edi amo che Papa Inno* 
cencio ftejjo , non filmando-* 
la bafiante y non . ne fa flirt 
ma,. Contro, quali Canoni v 
ì Coàfinutioni Pontificie, 
preco egli mai conia par te n^ 
zjt fodera come oppone co* 
finii ' ^ .-';ò 

% c Stupro p porne per- iniùbp* 
tato che i Sig* Cardinali pen 
dritto 'Comune de Sacri Ca- 
noni pano oblìgati alla Re± 
Jidenzjt apprefo. il fommo 
Pontefice loroxapocome lar+ 
gamente prona ■■ lo ^Affitto* 
nella fua deci pone 1 8 * 

aggiunge, più in par* 
ticolare 


r f? 

titolare da Soli# di Leone 
dacimoàz reformxiti o«c§ 

. & ed m Ga f d ina li s of- 
fitium , gubltcata V armi 
j 5 14 Ma do uè fi con ferina 
ilfudetto obligo di re fide n+ 
Z& fom péna* della priva* 
rione de frutti de beneficij\ 
tmmoluntènto d'officij & 
altri qual fi yoglia privilegi jf 
cince f si in qualunque ma-» 
niera a ^Signori Cardinali 
fieni in f peci e 0 pure inge- 
neri 

* :j 'Indolivi fi adduce dllD#*- 
trettò Conri fioriale' di "Paolo 
3 idei 1547 -nel quale oltre 
la t oH f 'trinati e ne > dtltoblig* 
;i 1 fodet - 


w 


nS 

f tdetto di refi de nz a > fi rt\ 

votano tutte le licenze dato 


in con frano con gi onta di 
pena a controf adenti della, 
prtuationeip fio fatto di tutj, 
ti i priuUegi/ & ogni altra 
arbitraria al Sommo pon- 
tefice . 

c Replicato , anco .. quefl’a- 
Vigo di refidenzjt peraltro- 
decreto Concifioriale di Tao' 
Jo V. del feguente tenore v 
- v S. D. N. improbauic 
immoderatam liberta- 
; 4em Gardinalium , qui 
in confulto Romano Pq 7 
,*ifice con tra .antiquum 
jncicm extra tcipporat 



lem ftatum S.R.'E, prò' 
ficifcunturrvctuitqi in fìiJ 
curum Cardinalesegredr 
ftatum Ecdefiafticu m , 
nifi pàusa San€b Sede & 

ipro tempore fedenti Pon. ' 

tifice iicentiam obcinuc-- 

àliti 

Et fopra ogn altra co fa 
pare } che pojftno far reo 
prima della partenza le tan . 
tt determinationi fulmina . 


b 

i 






1 


x innocenti* per 
Pirògrafi , e %+e . 

nt contro lo fejjo Cardinale 
^Antonio per li quali dèi 
chiara Sua Santità di noti 

We- 


/ 
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y fiere che>yn tante fece fio 
rimanga impunito y lepri- 
na per all’ bora dei frutti di* 
tutti i fuoi benefeij con 
amminijl rat ione di efsi , & 
ciò . ex certa icientia , &■ 
con y far e Manetta piénezjjt 


f 

& 

k 

I 

» 

§ 

le 


d’autorità che non ha pan 
ne-, Superiore interra. On- 
de dopò yna tale e tanta de- 
ci fone pare che. non riman- 
ga .più luogo à dubitar dtf, 
fatto ne di effeminar lerag- 


gteni. 




ti 

i, 

R 
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» Quanto s’appartiene à. 
Sacri Canoni , non fi riuo- 
ca in dubbio, che effondo i. 
Cardinali di Santa Chiefa, 

qua- 
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fi 
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qudfiyn corpo ìflefso con il 
Sommo 'Pontefice con il yua • 
U giudicano o per dir meglio 
dourebkono giudicare tute' il 
mondo e. per venerabilem 
%, rationibtis qui -fil. fine 
legic . Et conejfa Si Santi- 
tà formano Vn capitolo deL 
la Chiefd ‘vniuerfale . c. ne 
Rom. dc;ek£t. c. in nomi 
ne Domini z $ . dift. Ho- 
{Betti in c. ad liberandum 
de indie. , BaI. in 1, cum 
multi C. de bon. libcr. 
non hakkino okligo di ’ refi. 
denzA apprejfo del Papa . 
C. ex geftis. de Cleric. 
non r efid. & ibi Canon:* 

^ h 

. % (f omes. 


v ia: 


om-nes ; Jrfa conviene <cu- 
uertire che tohligo della 
re f derida non richiede per 
necce j sita l'attuale „ e c orm 
por ale prefenzjtdell* ohliga* 
to a rifedere trouandofi 
quella fe pai aia da quefia , 
& producendo effetti fra 
di loro molto diuerjt , in 
tanto grado che 'Bonifacio 
Vili* Sommo ‘PonteficeC . 
vnic. de eie rie. non refid. 
in b. centra quei tutti che 
hauendo obligod' afsiflcnzA 
per fonale e fono ah f enti per 
qual fi doglia caufa e con 
licenza di cui fyeglia y > vo- 
lt che non p°fftn° partici - 



u- tparcdede di f riluti orti .quo. 

li ti diane douute a preferiti * ; 
et : il che non ha, Inope per ve* 
r. rumodonelli alligati fem- 
t- plicemente alla refdenzjt , 

fi dolche fi ficchi arala ditterà, 

, fttà de i termini gl. magi- 

< ftr. adferant. in c. vnic de 

* clerici. in©u res H & ibi 

* frane, n.3. ■ 

* Quindi e fallace lacen- 
feguenzache dalla parten- 

- za del Cardinale Antonio 

t (i deduce e halli contraue- 

nuto all ohligo detìaref den- 
tea al quale poterli alle volte 
compire non 0 fante l’ahfen- 
\a lo dice chiaramente il 

• '(/ * ) “f° 


» 


T£4 

te fio Canonici ".è* ■& jpartt 
x 3 i de Cieric. vuoti refid. 
& not.gl: vi>i. reiìdens & 
dl-frofofite.Mfi.ro f t disfare 
dU cri? Ugo della refidenzje & 
bauerfi per potenti coloro 
che fono abfenti per cagion 
giufia il dice il Romano 
cons. 12.63.. vifo punito 
n . 2 . oue fioggiunfe yerificarfi 
per difpofìtion di raggione 
Colui efferfi fermato 5 che 
hebbe giufia caufa di pdr~ 
tirfi 3 pur che babbi animo , 
di ritornare m E Quindi , 
nafte , che ottigo di pren* 
dere licenzia dal fuperiore . 
prima della partenza c.. 


rrc 

iì 

& 
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io 
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; 
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lìj'' r 

Bn. de tiene; nS 1 refi dentri; 
nonentra'oue militi la ne. 
ce f sita- di far partenzjt ef- • 
fendo che alle 'volte il loco il 
tempo , o ditte circe jtanzj 
fon o d'impedimento che non ' . 
conutnga chieder la licenza 1 
poft. Hose. Abb: c. cjua-* 
tuor dùb.n. 4V & in c. re~> 
tatuarti; & cteric.nott rés ; 
id„ Jdor il Signor Cardinale' 
Antonio batter giu fot co* 
gione d'abfenz^a , e- dada * 
necefsita - confretto ejferfi 
partito fenzjt chieder licen- 
zia > refe* fuori ■ di dubbio 
per lecite di f opra pondera* 
te , Che dimoro fi-come prtt^ 

~ " • </ 3 ) diti* 

: . . s* 


I l Gr 

dente mente confiderà in 
propofìtol' abbate d. c. re- 
tatimi n.6. ponderare fi di~ 
ùonole circonfìanzj perde* 
terminare nelle occorenze fe 
fij lecito far partenzjt per 
caufagiujla non o fi ante to- 
bligo della refidenzj* f mzjc 
chieder licenza mentre fi 
"vede affai chiare , che chi e - 
fi a la licenzi fi, farebbe ptt- 
hlicata la f arcendo, dalla 
quale, pendette la re putat io- 
He del Cardinale :} e perciò 
impedita 1 Pffgue * e che 
m tj-ueflo cafo fi dee htftter 
per pref ente il Signor Cax* 
dina ie ^ e lecitamente ha*- 
.«& I» eter 
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uer fatto partenz^afenzf al- 
tronco bone (lamento , 0 0^0* 

non può figurar f cafo h abile 
per.quef effètto . 

i [tséfe 3 H fojft 
neceffano il chieder la licen- 
ziti non perciò tutto che si]' 
partito fenzd e jfa può dir fi 
e Jfiw itocorfo in pena alcuna 
quantunque minima non fi 
trottando alcuno de Sacri 
Canoni Uguale imponga pe- 
na alla femplice partenzjt 
da luogo della: r e (idonea , 
maben ft dopoché citati > a 
almeno rdU&ifkrì efàtO)i%MÌ 
non fojjequifoóno . Girili tei 
cxgellis ck ckri€;non>rc&. 
• v ( £ 4 ) &: 


v r 


iss- 
ici. in verb.depofitus&: ibi" 
Canon, omnes eft tex. ex-i 

! v ^ I 

prelsus in c. ex parte cura' 
duob.ieq. & ibi gl. verbi-, 
per deeènniu edam fi cflec 
vagabundus. Eftalmstex.- 
in c. qualiter eod; alia< gl.i 
in'c.inter quaroor verb.iu. 
fte priaari fènde o. tu» 
eod. & ibi Abb- n« 13 . // 

the'e tanto y ero thè di necef- 
Jìta tenutene feruarfìancbe* 
nel caffo-, del. caf itolo finale 
de cJeric. non- refid. nej, 
\ fuale ilff hi etico e p affato 
in altra Ditte fi con determi- 
nati one d’h abitar ui, e per 
ae to nero di.effb fi pub prò-* 
wj 0 i ) &dtre 
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tenv 

fció-y che buffetta nelldfua 
*Dt oceft , cerne dice il tejlo 
per ciofenzjz alcune - ordine 
giudiziario , comeofftrua l\ 
abbate ibi ri. i- adegni mo 
do prima d' effer f fogliati; 
'Ire ammoniti a-tov 




milaglof < vbi retUcrint 
Mota qaocb Clericos fi» 



fiuefinc ìioetia'fic abièos 

pritis eft twonendus vtre- 
citar, <juainpriutturbei 
«eficio-vt hie patet&cdnv 
cer &5G. taae^ •* ■■-•. • » 

tslnzj che lajlefja eita^ 


. 




3 » >• <i è 'esse 


/ 


! 


t s® w > ; - 

tiane ir ’ neceffària ancorché 

l’ Eccte[afitc9^fi\akfi n r t <^ ■ 

fyaudolentemete in modo che ( 
mnrttrmmdoft potefje e (]è#< 
citato perfonalmcnte perche 
4t$tcévtd»^efi i termiti i dette 
effere citato per publicetdh ... 
"toìy & con aff ettata Lt tor- 
neata di Itti per J et me[pri~ 
ma che poj[i efpf [f ogliate 
de heneècij[eco»jh> i termini 

fatte 

raap prefso tatti i Canonijli • 

«rwwfiin prtue.;' . 

fidi ■&efrd^ , tderitd c Pre^ 1 

-cipe. di tutti - i Innocenti o 
doppio hauer. Apportata dk 

dilor» 

t • 



X V 


\ 
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■if dtùerjt circa il t emp o-por lk 
fa tettale debba afpettarji cev- 
k ckiudéconle feguetiparoley. 

vi Tù-lìctene^quodiì qui?. 
hi abeftprobabtli & nccccl- 
Ht faria cau(a> fiue probabili; 

tantum puta* ftudiorum; 
r- vcl quia fit cum £ piicopo . 
i- iuo y. ve! aliai iufta caulài 


i v lem per expe&abitur .. 
i ÀCd più grettamente . 

^dbb'atedbi rù 1 3 : dòpo ba — 
y utrap porta teyartefenten*- 
Xjfdp} proptf ioide-Signori-— 

1 /Pi . ■ • 7 f ' 4 vO 



*+■ • .0 


1 I • Conciàdeergo breui- 

k . '■ téf ;córaf<juedmside;: m o- 
t> ; do procede adi 


{£, G }) fca-~ 





13 *- 

fìnte benefitiatum àut eri* 
■fekuÉ-vbi eft aut ignora^ 
tur , Primo cafii r autnon j 
poreft commode càtari &c J i 
idem ? quod in lequenti ;! . 
membro fccundum- In- t 
noe. hic fi vero peto te* « ; 
commodè citati tunede- j , 
betperionaliter citari 
pr?figi fibi tempus con» fi 
gruumad refidendum ad 1 
determinandum ,, & ip- J 
firn* Iudicem fecundum | 
vìarum diiìantiarrr, per» , 
fon? &c temporis qualità» ; 
tes. Efefi non redicrit fii» 
perior -procedere ad pri- 
llati onera leu excoimuii.. 

*-—*■ J 



I 


cationctnfi' veròtieicitiit: 
vbi fit tunc tene quod ha» 
beturhic Debet enutt ci» 
tari in Eccleiia fila 1 per c* 
di£fciim trin§ citationis ,, 
&expeótari per iex men iès< 
aliasi! non reditj pote- 
rit procedi ad priuatio» 
nem.- . 

\ • n * \ 

. vAdtmwei Sacri Ckntd 

ni non punifconola f ?mpU~ 
ceabfemcA del Signor Qtr w 
dinde sintonia matjnanda 
l'abfent e citato « per loww 
ammonito n on tornai & 
rjtggionc di cio 'e palpabile,,. 
, maturale, lmgerciocfanw, 

filli 2*4 




II mi 


■3 
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4* , v ;;' j ;.•] 

alcunoìinarìchiall'ohlìgo' 
fito j e particolarmente y» 
Ecclefaflico ■ , e- mene d'. 
ogni: altre yn Cardinale di ; 
Santa Chief a r órche per- 
de mentre fi y e de lontano - 
pefjdcio ejjère accaduto per 
qualche caufa ne cc tifar ia o- 
per lo meno probabile , ma . 
perche il poter effe re >, none- 
fcufi bacante perciò dette: 
efjtr citato -, oper le* meno 
amifato a ritornare perche • 
Vanendo ìi tanfi'. leciti me - 
le adduca fottomettendole; 
aMàcogmtnne del Superio- 
rità cencregoliirfipoidnttM 

Ài" 




td de Ilo Jleffo come ' magi- 
fralmente inftgna l’afflit- 
to nell’ apportata de ci f i one 
tanto circa lanecef sita della 
Citinone come intorni U 
ffcufe l( quali p o tetta appor- 

Cardinale Sforza* 
poliamo CQnchittdere , (sr 
J&kfÌ$re per indubitato per 

mH &&&&& di % . om * 

%e».b*uer peccato il S ignof 
| Cardinale ^Antonio contro 
4 f Sawiffdmoni • 
Mdtomemperciocontr^ 
la-TUfatma di LioneX.nel £ 

) vi. ‘Perche fuefta riform, 

« 4 _ • • « I >% • am ■» a . 


“ _ . v' ‘ 



t$s 1 

Vt omncs'Càrdinarcs 
ih Romana Curia refi- 
deant:; V _ • 
Che altro maggìormtn *■ 
te non opera , fuor foto tir 
comprouAti one di ci o chi- ^ 
yicn determinato dal dritti r 
commune da noi di f opra tici 


cenato con 
non per ciò 



art 



pàrtenzjt del' Cardi na k 
toniti . Che-fi U'Vifetiftfr 
giunge . • 

Et qur flint abfentcs y fi 
inlialia intra (ex meniès , 
fi exrta Italiaminfra an 
a am a die pablicationis 
gfffe ntis . Conftitntionis 
~~ z ~. ' " setter- 




, : *n 

rcticrt’cnturalìoquin . 

Quefto cba fante a A Aria 
frou a f W Infognale a yua* 
to diceuamo circa 1‘ interpre- 
tati ont de S acri' Canoni. Che 
il Tapa non condanno l'ab- 
fenz^a de i Cardinali di ali » 
bora perche non era puntiti 
per se flefsa come habbiamP 
ceduto r - magi' ammoni ceto 
la pulii catione d’vna legge 
a ritornarfene affigliandoli 
tempo congruo ad obbedire M 
ne fulmino la pena fahto che 
fuppofa la contumacia , &* 
inebbe dienzji di non ejpre 
tornati mi tempo prefiffo à 

di non batter addotta caufi 

— ’ — , . . •* - 

legittime 


««v ,v A 
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legitimedella loro abfenz^a 
a cautela riferuate dui pru- 
dente "Pontefice: con quelle^ 



/ 


f< 

li 


E xceptis tnme n i 1 1 i s 
«juos racione officij ab Ap 
poftolica Sede iniun&i 
vel de. Rom:: Pontifieis 
mandato aut Iicentia aut 
iullo metu,aut quauis alia 
legittima caufe impedien- 
te, vei sgrotationis ab ef- 
/è conti ngat . 
s' La Riforma dunque in- 
quanto conferma l' obbligo.’ 
della refidenrji ne Cardinali ■. 
non pub: nuocere al Car dina- 
tomo più di quello fe'l 
'ì facciano ; 


l 


1/ 
1 è 


l 


j 


t 

t 





W 

f acci ano gl' i/le fisi Canoni 
con firmate .. -&t la. pena im;. 
pofia acontumaci ^ tarino, 
bedtentiin tornare tanto e 
lontana da ak/fitcciare la 
fiemplice partenza del Car- 
dinale Antonio che anzfi 
fierue di prona manifefia che 
quefia ri forma ofisemata fia 
reUe. fiata ha fante ad -a fitte 
curarlo da ogni pena prima- 
di effier ammo nit o al ritor- 
no ,m afisim e h unendo caufie ■ 
■tanto neccefisarie pcr ificol - 
parsi , che fono anche, am-' 
mefite;* da h. Sacrai: Concilio ■■ 
Tridentino leis. i 3 . de r<v 
fc«T»f\eap. p. ubivfgcns- 

neceisitas - 


*40 , 

nectìfìGtaS’i Onde non fot e a 
dubitare che ammettere non 
si douefsero da Papa • Inno' •< 
centio'.- «• v ■. j 

' *- J&felto meno può dir f ha 
nere contrattenuto il Cardi- 
nale Jintonio al j Decreti 
Conci fiori ale di Paulo T èr* 

'XJ> fatto neh r 5 47. imper* 
eioche aue fio decreto fi troua 
Veramente regi frate ne gli , 
atti dèlia' Canee leria\yipo t * 

fi dicane fi vede che mai fa 
fiato fuhlicato 3 onde non 
alliga ad offiruanzjt effóndo 
coffa certa tutte le- leggi pren- 
der forzjt dalla puUicatiom 
anzj non prima del trafeor* 


* 4*f 

u 'fi di due me fi. AntK» ve fa. 1 

0 £kx JKiuse Gonfticutionis 
k fiair. Jeg. omnes popoli 

& iur. 

u ilche\procede anche fecon. 
.. ! do le raggiarti Cannoniche ; 

1 c.t. deconft, &ibigl. fio. 
« uotat Abb.:nu. 7- ver f. ad; 
a pulcrum dubiura fijim. 
t liu. 7,. pero non potea obli- 

i gare alt ojferAanzjt il-Qtrdi- 
, ' naie. ^Antonio : -E quindi 

t forfè e nato- il notorio non 
1 yfi deldecrttofudettononfì 

1 S trattando mai che in . molti 
■ ! cafi Ai abfenzji de Signori ' 
1 Cardinali s i] flatoojferuato , 
Illuni non yfo anche data 
- .la 

i - ■ ' 


fa palli catione dellafeggefx 
re Ile per fi fido la fi ante ad 
affoluereda colpa qualunque 
trafgrejjere comenotalilme- 
te infogna la glofanel Capi- 
to lo p. de tregua , & pace 
nel fine approuata c immu- 
nemente da Signori Legifii. 

Pan.& Fcl. ibidem Bart.in 
auth, comunia G. com.de 

) \ V 

iucccis. & conk 144. Iu- 
dcx Commums Aisisij 
Alex, cons 30. in princ. 
Voi. 3 . & cons, 1 8 . nu. j. 
Voi, z. & coni: 6, num.z, 
voi. 1 . & conf. 1 3 z . n. 4. 
eod. Ias. in 1. fìiilius ff. de 
lib. & pofth. col 4, & 

cons. 
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conf. i8i-.num. n. voi; 
1 . & in 1. rem non nouam 
G.de Iudic. Arct.conf 11. 
Cagno], co nf. crim. 1 3 o. 
Purpur. cons. 43 i. voi.* . 
vbidc communi . 


, Il qualenonyso f fretto, 
, affici mani/ e fio altre l’acca- 
j detto fotte lofefso Paulo III. 
; nelle partenze della Corte 
. ! Romana 

* Vi tsdleffandro , e Ra— 
j fitteci 0 Cardinali Farne fi , 
i J etto (fi iulce T erzj > , difiri- 
mani fotte ‘Pie Quarto , di 
, Z delfino fot to Pio Quinto , 

1 diOdoardo \'Farntfe fotte 
Clemente Ottano , di Pie- 


tr $ 
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irò ^Aldobrafidi no f otto 
! paolo attintoci ^Allefs an- 
drò Or (ino fatto ilmedefimo 
Di Sandouaì otto 'Urba- 
no Ottano pi Valenzj S ot- 
ta Innocent.ioDecimo fenz^a 
efterfi mai praticato il rigo- | 
rt di detto "Decreto contro 
aie uno de Ili tanti Cardinali 
thè ban fatto partenza dal- 
la Corte fe nzj, licenza del 
^papajdnzd dall’ e» fo* con - , 
tratto fi yidde foUenifsimo, 
tafo fatto lofio fiso "Paoaolil.^ 
autore del Decreto , il qua* 
le noni’ adopro controi trenti 

ta Cardi noli ab fonti ma he- 
• •, < « \ * / * 1 


m 



mando , 
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-man doli alla Corte y e non 
• ejfendone alcuno comparfo 
nel termine de nuoue me- 
fi fenzjt prorompere ad 
alcuna con 4 duna li ri- 
chiami) di nuouo con Tire- 
tti come dopo di lui congiu- 
nta, e prudente imitatione 
fece Giulio Terze yerfo 
xstlejfandro e Ranuccio Far* 
ne/i j tutto che manifeJH {in 
( "vece di ridurre il "Duca 
Ottauio Farnefe all’ ohe die n • 
ZA del Papa con la reflitu- 
tione della Citta di ‘Parma 
al qual ejfet to hauean impe- 
trata licenzia di partire ) di 
radunar armi 3 &* aiuti 
g) per- 


V 


I 


1 4*6 

perche potejfie quel "Duca far 
fiuyig orofa refifteuz^a . "De 
quali jBreui per più piena 
fio disfattone del Curio fo let- 
tore yno fiolo ne soglio ap- 
portare per efefo perche f 
cono fica in termini difiegua. 
li quanta fiducia poteffe ha - 
aere il Cardinale ^Antonio 
nell ejfempio de maggiori: e 
come non potefise dubitare 
del rigore di quefio ^Decreto 
mai praticato > e dopo il 
COrfio di cent * anni , e più 
yen ut o agalla nel yaftoma* 
re delle fioriture della Can- 
cellaria^Apofiolica. 




( 
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JULIUS 

D 1LECTO Elio nò, 
•tiro Alexandro Sa>- 
dii Laurenrij in Da maio 
Diacono Cardinali Far- 
ncfio nuncupato S . R . E. 
.Vicccanccllario Saluterò. 
MeminiiTc ddbes te li. 
centiam à nobis difce- 
dendi ea ratione habui£ 

i 

(è vt Parma m ires , & 
Octauium Fratrem tamii 
abeius inobedientia , &c 
contumacia ad .gratin no- 
di i£ quf erga vosdratres 
cumulatiflima femper 

(g 2-) foìt 


Cjic eritcjuae fi volueri- 
r/s , gremiti m reduce- 
res. Qypd an feceris tu 
.ipse Icis . Illud vero de 
•quo hic -vulgus omno 
pr?dicat, &: rumor qu ot- 
tidie magis percrebelcit 
quod fciiicet poftquana 
inDucatum Vrbini te re. 
duxifii, ibi militumco- 
pias publicè deicribas, 
atque ipfi O&auio Re- 
belli contra ediótumno- 
Itrum , nec non Ho- 
ratio Farnefio , & alijs 
qui ..... Murandulam 
lùnt, &agrum Ciuitatis 
jioftre Borioni? hoftiliter 
. ; inua- 
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ì inuaSemne Se dirupue_ 
rum, rnittas , vix adduci 
polfumus vt credamusi 
Quamobrcm vtnos mo-. 
le itia idque de re audietr- - 
di' recjue ea infamia fi- 
mul iiberemus , horta- 
muf , rcquirimus , Se 
uronemus te . tibique in* 
virtute Sandbj obedicn» 
tiae preci pitmjs quatenus* 
** receptis pr?(ènribus fine' 
mora & omni excu latto- 
ne remota ilti hinc dilcc- 
dens ad nos redeas,- ae“ 
| iróbis i ir regimimi- vniuer- 
| fàlis Ecclefia: vt teneris 
amila . Noscnim te re- 
Cg 3) dcun- 


i jo * . 

deuntem-, &fratres tuos 
iriobcé ieiires deferentcm 
laste videbimus , ampie- | 
demur paterne, & vtfi- 
lium ( omnium per tc ; 
hacbsnus eommifl'orum 
& pertradtorum penitus- .j 
obliti ) amantiflìme tta- 
ctabimus . Quod Deo 
mundo , & tibi in verbo- 
& fide veri Romani Pon- ( 
'tificis= fpondemus , & ■> 
pollkemur . Datura Ro. 
m? 16 . fimi j- 1551. an- 
no 1. 

JtCa dato che il decreto- 
fudetto foffe jìato- puahcato 
& approdato dall'ufo non fi 


t 
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mai 3 che me- 
tre altro non commanda fuo 
, ri solo la refdenzjt d SignoL. 
ri Cardinali f otto gratti f si- 
me pene , che ad effo babbi 
contraemmo il Cardinale 
l ^Antonio con la fola parte ^ 
z^a da Homa per la gitale fo- 
la non hauer contrauenuttr 
alt obligo di rejidènz^a fi o 
| pr citato largamente di fa* 
** pramafsime perlecaggioni 
yrgentif sime le quali khan, 
no fpinto d farla \ le - quali 
! haurebbe prontamente giu - 
[ fife aie quando le ne fofje 
\ fata aperta la frada con la 
citati oneV per lo meno am* 
■> ^\g 4 1 moni - 

« r 'Or 

I - 

I • . 5 
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moniti one come ntcejptrid- 
mente richiedere per tale ef . 
fetto i facci Canoni habhta 
dima frati a bafanzA > 1 
con lafeffa euidenzj^Jiefclt* 
de quell' altro decreto Conci-- 
fonale di "Paulo Quinto con 
qttef agiunta che non ag- 
giungendo pena alcuna non 
pud operar di "vantaggio in 
quejlo riguardo di quello 
yien difpofo della raggion 
communedefacri Canoni a 
hafanzjt f piegati di fopra- 
"Non mi farà pero coffa” 
die ( ejfendoà penale rito) 
f odi sfare alle de ci [toni fati e 
da Itmocen-tio Santi fsimP 


contro- 


\ 


: 

contro il Cardinale ^Anto^ 
nìoper cagione dèllaparter^ 
Za-J ode traine intorno ad effe' 
altro mi fon per dire fuori* 
di quello che dalle indisi ita^ 
te difpoftiont di rag ioti* 
tanto Canonica,' quanto Ci~* 
stile fono a p prouate più con* 
munementeda-Dottori fot-* 
ro ponendolo pero tutte dila- 
ceri fura di Santa ■ JfrCadrt 
Cbiefa , e della Santità, ài 
'papa Innocenti o . Prote Jìtin- 
domièbe feper innauerten - 
^ o per ignoranza io 
trafcorejp in alcuna afferri o» 
ne contraria o repugnante' 
al la Santa Vottrinadi Si* 

(£ SÌ 
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•Chieda mafsime intorno la 

fiupremà authorità dell Som 

mo. ‘Pontefice \ io non f dola 

do per non d etta ma U ri - 

tratto 3 e fprejfamente:inten~ 

dendo di batter fermato jttel 

fole che fi trotterà conforme 

alt mf allibii dottrina di effa 

come hanno fatto altri gra - 

uifsimihuomini ne fcritti 

loro. Bella m; AncharvDec: 


> 



i 

i 

# 


i 


Pàris feguitate dal erudì tif ^ 
simo Tiberio ‘Dèci ano nel 


fuo celebre Confulto 1 4. del 
3. yolume fatto nella caufa 
del Cardinale 2 ) e If no codan± 
na to da ‘Pio ZJ. come contro ' 
contumace de Precetti , e 



iufsioni triplicare dal Sca- 
rna Pontefice . Et* ejfendo* 
lecito fienz^a punto derogare 
anzi con acrefisi menti dona 
tili alla fwpr cma autorità 
appellarsi dalle fentenzj del 
Sommo Pontefice allo fiejfì 
meglio in formato •% c. veni- 
am {èntcutiam. 3 5 . qeft~ 
5>>cum- ex.lirteris de re- 
fi:, in integr. c* cuna o- 
lim de re iudic* vbi ca- 
non c.cimi oli m; dedol. 
& contane: c.cumapud 
11.qu.eft3.> .Molto più de*, 
ut efsere lécito al Cardinal e 
Antoni o dèi quale Sua S a 
tira non ha per ancora 

tg & £'*?, 
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pentite le’ difcolpe per non' 
hauer aperto alcun adito ad 
afcoltarle non pure quelle 
che fi fondano fopra la 
dispofitione di ragione le 
quali fi prefup pongono- 


tutte regiflrate ■ nel petto< 
di Sua beatitudine, ma- 
molto più quelle , checonft- 
Jhono in fatto v 

E fsendocbe di quelle cof- 
fe, che conji/lonif in fat- 
to fi pre fumé che il C P re- 
cipe di qualunque benché 
fuprema dignità he-fqnon 
confapettolè • Bald; inl.fin; 
Gol: x.C.fènt.re ind; non 
poflT.in proposto Dee: 

eons. 
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eoiis: 1 4.11. 76. lib.3 .Et 
cofa certifsim.it ,cbe ejfindo- 
egli lui omo può errare in-t or- 
no le male informationì in 
fatto non e fèndo flato fen- 
Z^a di’- f somigliante errore lo 1 
ftefsoS. ‘Pietro Paul, ad 
galac. t- Se eft cannoniza- 
tum c. Paulus r. queft .. 
7 , JxCìt nel caf t nofiro efser 
fato inviluppato- tra, falfe 
infinuationi Papa innocen- 
ti onon ha hi fogno di' con-, 
gietture , effóndo mani f e fio' 
dalle fleffó parole del Pon- 
, tejkio Chirografo indriz.— 
zato al Commifsano del- 
la Camera fiotto il di 10. 
di Otto - 




ij-9 

Ottobre apportato in contra' 
rio mi quale par landò fi del . 
là partenza del Carardinal 
& Antonio j e Viaggio per , 
Francia [dice . Dimo- * 
j?and ocotoni olti tratteni. 


aiemi quafi baldanzoio. 

Il che certo non può batte 
re èfprefso S .7$i fenz^a e [se- 
re perfnafo'. Ne quefia per- 
[uajt one può batter concepi- 
ta altronde che da relati ó- 


ni d' altri y le quali quanto 
[tino [àte in fine ere > dì leg- 
gi èro fi-p u ò raccogl i ere dal 
f atto notorio ìt tutt * Italia > 
la qmleha y editto yn Cardi- 
nale Nipote di ’Vapa poco < 

f* 


\ 


i 
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fa e finto Carne r Ungo di S. 
Chic fa con hahto fconofciu 
to , & la compagnia di tre 
foli f amigliar i J o pra ~vn ls~ 
gno ignobile trafiggere tut< 
tele maremma, emari di 
T ofiana,còn pericolo d'an- 
negaf Intanto lontano da 
’&aldanzji , che nel Torto 
éi L*iuorno mn belle miglio 
ri f cbemi di faluezxjì de i 
nafiondigli > . peruenuto 
in'fienoua , fi le cor te Ge dì 
quella "Nobiltà douute al di - 
hi merito non per me fiero , 
chedimorafse quei pochi ' 
giorni del tutto incognito-fa ; 
ritiratezza pero con la qua 

te-' 


levifse portandofì a vedére' 
i luoghi più ce leb'ri di quell' 
la, Citta alla sfugita , e feti- 
da cemittiua difsimulktO' 
in tutto fa dignità dilla per 
fona, il : m ani fe (lana tanto' 
l ornano da ’Baldanzjt , che- 
fu communemsnte creduto ' 
fouercbiamente abbattuto 
da colpi di fortuna contra- 
ri a credènza autenticata 
doppoi che la doue poteua 
appettare- i recapiti necef- 
sarij p er trasferir fi alla Cór- 
te di Francia nella Città di- 
(fenoua, alloggiato con tutti- 
i maggiori regali , che bo- 
ti effe potuto de fi derare in 

Roma 


Roma da piìtCetii b uomini 
i quali hauuto l'haur ebbero a 
soma grafia, elegere più fo- 
llo la fianca di S. Remo, Sor 
go diuitiofo non d'altro che 
di difsaggi,pofio nel ultimo 
confine di quellariuiera qua 
fi proportionato fog giorno 
allo fiato delle cojfe all ‘ bora 
omenti 


. Mala , e centrar ìaalye* 
re-fù la relatione data ab 
“ipapa dei modi tenuti dai 
Cardinale Untori o nel fu* 
yiaggio , ma peggiore l m- 
terpretatione , che dalli 
fiefsi maleuoli li fu /ùgge-* 
rifa infitta nellofiejp ■ Chi -■ 
!.. rografio- 


r Agrofa , che perciò qutfia 
garttnzji fotte v» atti di 
molta irrtuerenzjt yerfo il 
Sommi Pontefice \ Ma co- 
me può jlarmfiemefuga co, 
urimrenzjtd Qmfia nafce 
da- confidenza , elLte ef- 

fetto dt tintavi dt fperan- 
za. Chi-teme, a [pera , 
non pub fprezxfrrì^tSr yn 
atto ijleffo non e capace di 
daicomrarij carne fono il ti~ 
more * elo fprezzjo . Qui 
eontcmnic dice Mrifiot ile 
rethor:.lib: £. cap.de ira 
& lenicate parui fàcit 
quia qu^nihil £ dimanda 
putant ea conremnunc 


1 6 } 

h qu<£ vero nikil eftimand» - 
ii fimc, parui faciline, & 

il quindi fi b onera la fenten- 

t, jjt del Ciurifcmfultoì.i. . 

ri ds ìur.§£ fa dì. ignor fadìi 

e iiiterpretatio plerumqu? 

I ctiam prudeneiffimos fal- 

. lit. JÀ'a piu d' ogni altrùi 

, Prenci fi Crandii quali fo- 

nò cófirettiyedere per gl’ 
occhi y&vdire per le orecchie * 
d’altri. Onde facilmente da 
maleuoli li può ejjer fuggeri 
to V» anione e fière prefa 
communemente inyn f enfiò , 
la quale per verità > ien fan- 
? titadiuerf amente , ^Alcuni 



I 
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nella Córte di Roma o in al- 
tre farti d'Italia i quali con' 
tra la commune approvata 
non bauer anno la partenza 
del Cardinale Jdntoniov 
non l'baurano com patita , 
ma niuno al certe che l' babbi 
interpretata ad irriuerenì 
Z.ae J'prezjcje del ‘Papa- > e 
pure in tanto ne vi fji per- 
fuafoilS.P.che folo foprà 
quella colpa fondo la più ri- 
gor of i prouiggione che in al 
tre tempo giamai in termine 
fommigliantifta fiata vfa— 
ta da alcuno fuo- P re dece f 
f ore contro-vn Cardinale di 
Santa Cbiefa , benché di 
,: >V chiarate* 


t6j 

chiarato nemico , (limando 
fenzji dubbio Sua Santità 
che à ciò lo conjlringeffe la 
giuflitia: e per olpruanz.* 
della difpoftione di Sacri 
Canoni . 

JLaf ciati tero da ~vn (an. 
to gl' errori del fatto , l'e- 
menda de citali non può in- 
dugiar piu lungamente di 
quanto fincerata rimanga 
Sua Santità del ' vero , por. 
t andò f eco quella pr e font io - 
ne che fempre itogli che la 
verità babbi luogo fenzji 
pregiudicare ad alcuno c. 
eam tc. de jetat. & qualic. 
c.audit. de reftit;i polke» 

c.cx 
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e. ex tua de auth. Se vs. 
pai:c. cu-m oliai in princ: 
de priuil. DD. ine. lite* 
ras de coliceli! praeben: Se 
ine. quae Eccleiìarum de 
conftit. & in c. voti fpe- 
cialis. de of£ de leg. Se in 
c. Ecclesia noftra de e ledi. 
Facci am of dalla difgòfttii-, 
ne di raggiont non fe'r ri * 
prendere è per wrun inodo 
redarguire d’ingiujlo ciò 
thè con retti fama , ef tri- 
ti f -ima intenti otte è flato 
f rotte dut oda quella fupre - 
ma autorità , che non 'e fot. 
topojìa à cenfura alcuna 
Jo.ttoil Cielo y màfolo a fi- 
ne -, 


i è'f 

ne , che Jìcome molti Santi 
Pontifici fi fono compiaciti 
ti di fiaccare megli o in for- 
mati le laro f etenze c. ve- 
rnarti c. fèrttentianv. $ jv 
quell. q. c. cum ex Jitte- 
ris de in integrità te re- 
ilit: c. cum olim de re iu- 
dic. vbi DD. c. cum olirti 
de dol. & contum. & è- 

mendar molte per attuanti 

mal fatte . c. magna: c. 
nosiì u. quell. 4, c, ad 
Apòftolictede reiudicw in 
6. Coft metre da quefe grotti 
gioni in nome del Ccrdinale 
^Antonio perche non fanti- 
no di prona al caloniatote 


fi appelliamo allo flejfo fom, 
mo ‘Pontefice meglio infor- 
mato fi fcopra 1‘ appellarlo - 
ne come lontana da ogni ca- 
lonnia co fi facilita Jopra 
fondate fperanzj che Sua 
Santità lontanifsima con 
l'intemione da ogni grana, 
me indebito il debba anche 
rimouere con gl’ effetti cono- 
fciuta l' e fsigenza de me- 
riti. 


1 ‘Diciamo adunque .no» 
con altro riguardo , e re- 
plicando le pr.ote(lefodette 
chef e bene il Pnncipe fu- 
premo , V fciolto ' da ogni 
legge y yttole per) ejjèrlifot' 

topoflo 
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m, topofo I. digna vox. C. 
ór- delegib & ahbmch e goffa 
in- tute ero che "vuole, e pero 
: t- cofa decente , che fri "vagliti 
>ri nualfolo ehe può di raggiar- 
ui ne c. faciat 2.2.. quclt. % 
tn Et per rejlringerfi al'Papa' 
il. fe crediamo a 'Baldo in I. p. 
ht G. Hanoi] compet Iudic* 

ì 

approuato dal Felino c. p. 
fiu; de fomiti. Trini Li 
fi ino Jlateconcedute due chia 
ui perche intenda per "vita 
di effe offerii datala por e (là 
e per l'altra rich leder feli la 
difcrettione.Et metreChri. 
si fio iJleffoSaluattr *NoJlro del 
U yttal fi come è dignifsime 

(h Vico.- 


t- 

t* 

m 

> 

te 

ìf- 
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Vicario 'Papa Innocenti* : 9 
cof calcando le fléjje pedate 
:im prefse mentre era in ter*, 
ra e fferne+deuef illecito im- 
mi tutore ) mentre dico il 
Saluator'Noflro non f degno 
di fot top or fi att\ojprjuanzjt 
delle le ggi h umane , M ae- 
di, cap. j.& i S JLnc.cap* 
«1 6.i8.io:MaiK::*cap. ro* 
11: Ioan: cap. 7. 11 19. 
Non diuerfamente fperar.e 
fi dette d'irmocent ioXie mag 
gi or mente elle leggi ."Dittine 
dalle eguali ninno .fatto il 
Cielo può yiuerefciolto . Pa- 
ul. ad Roman: cap. 14. 
Si epift* i> cap. 1. c.fbli* 


v 
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it? de mai or. eS* obed. c. 
-qui reflituir. ii.q.3. lue 
quidam, c. contta llatura 
2. $ . ques,. 1 Et quindi pof 
,iam conchiuder che per qua 
te si) \ero: tutto ciò che fa il 
'Papa farlo con l'aur borita 
Jlejft di Dio x che pero alt 
Mora fi dee dire farlo coni' 
aut borita di Dio , quando 
il faccia fusamente fer- 
■uare le. leggi ^raccogliendo fi 
.quefia c onci» f ione da Can- 
noni efprefsa.cSi quis non 
reótc 24- ques. 3, e. inter 
§ 1. de tranj]. epilc- 
. //or dunque facendofi da 
capo tutte qitejle . ordinatiti •» 
ììj ( h i ) ni 


17'L 

ni ‘Pontifine fatte contro il 
Cardinale intoni o^on per 
altra colpa òhe per la parte. 
Ha di lui da Roma fono fat+ 
4 e fez^acitatione alcun a fa- 
za ammonitione jnafuhhito. 
di trafcorp pochi giorni dal- 
la partenzafiide a dire fen - 
za quel Adam vbi cs l ine - 
flato nella natura sfiato 
dallo ficffoDio al quale nien 
te era occulto o fofse di fat- 
to o pur dt ragione . "Benso 
io eie che dicono i Signori 
J^e^ifii . Che il Papa può 
procedere non feruato l or- 
dine giudiciano prouedendo 
come li piace hauuto riguar- 
do 
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dò dii a fot aderita del fatte 
Bald. i §. fin: de nac- 
fieud. Et che per ciò può far 
fentenzjt anche contro yne 
non citato . Roman, h (ì 
<juis arbritratu y. col. fi-, 
de vcrb . oblig. & ini. p. 
4. col. ff. de z . iudie. maf- 
fìmamente quando procede 
tfiraor denari amento come 
neìcafo no [Irò . Roman»' 
coni. 3 49. in j.dub. circa 
fin. & confi a i 1. Aler» 


eonfi 87. col. 9. in a; Soci 
confi 4. col. 7. ito-y. Dee. 
coni. 1 9 1 ; col. 3 . & 197. 
col, fin. Et Tifa della pie o 
nezjz^a delta potè flit come Ji 
( h 3 ) e de.~ 
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e dichiarato Tati a Innocen- '■ 
tio nel detto Chirograf o . 'Nel 
yual cafo pare che non fi deb 
ba ammettere alcuna oppo - ( 
Jìtione dordine (f indici ario , 
non ojjeruato , e particolar- 
mente ommifsHne di Cita 
tieni . Io. Andr. Innoc. 
Abb. Alex.Curti Scn. Bai. ,| 
Fis fjddu&b per Dee. d, j 
1 4* num. <?j. voi. 3* 
ì Jeta quefle dottrine qua» ;j 
do batter potejjero luogo in : 
altri Cafì per la generalità 1 
loro a quejlo al certo di pre- 
te fa- contumacia ' all' obli go" j 
di repdeanzji de Cardinali 
tttìla Corte Romana non può’ 




n. ftt deue in alcun modo ad- 
ii ^ dattarfi ,.. hauendo in ejjo i 

j, Sacri-Canoni prouediito con 

. far titolar difipofiriotot nell 

t eapvt. de cleric. non re.. 

, fidi. di fopra effemina tornei 

quale e fpref amente lì rii 
, , chiede la citatione , non fi. 

lamenti perfiolemtà Ciudi * 

, ùarimmnper dar corpo al 
, fretefe > delitto contro i'ohli. 

, fo della refidtnz.* ; non p oì 

\ tendo'. fenzji la citatione 

dir fi. innobediente > e con- 
tumace taf fontane per con-' 
fiegueme hauer contrauenu - 
totali' oh Ugo' della reftdenz^a ■ 

i tome. file prouato' di] opra i> 

4 ) 
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& infognano i dottori ap- 
partati dal bedano . d, 
cons. 1 4. iu orine. 8 c n. T 
81 .in più forti termini , e 
ne quali il Cardinale Delfi- 
no era fiato due, o tre "vol- 
te ammonito ( benché forfè 
inedcacemente ) da "Papa 
Pii a ritornare à Roma , - 
Inoltre fi pub rif fondere 
ad ogni modo e jfir più "vero , ! 
che anche in confider adone 
dell'ordine Giudici ario,: non 
puo ilPretidpe omettere la 
citatane prima ideila- con - 

danna, efendo introdotta j 
de Iure Dittino r <& riguar- 
dando le dijfife introdotte 
ó 'fer 


/ 
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ter ragion naturale e Diu>- 
vaalle quali e f oggetto ache 
UPapa *c. i ..de-caus, pot- 
lfefl'. & propri &. eie iiT.. 
Paftoralis de re: imiic. &i: 
ibi canon. Bare, in exftra» 


nag. ad reprimendum 
6 . Oldfac . cons. 43 in 
princ. Calder.-cons. 1 3 8-. 
in princ. &eons. 104.. 
alias S'.de reiudie.in prie", 
Anchar. conf. iii-.n.jr, 
Gemi.cons.jj.rj. 1 . Alex> 
cons 83. n. iì. libi De. 
eia. d. còni. 14. n. 81.8 6. 
7$e "vale in auejlo caf ? l'yfo 
dell' autorità affo luta della 
(quale non poter feruirf ii : 
{b $ ) “Paga. 


'Pupa eccetto ' che nei cafi 
apprettati Julia lègge atte [la ' 
rio i Cannoni fliin clem. pa- • 
ftorales deieiit. & re: iu- ; 
die. & lèq; pòli', alios. ide : I 
Dècia. d. cpnr 1 4-n.i 1 1 - I 


Jri' qttalinon'e' compre fo- ? 
orpello del quale trattiamo . 
altro ché cicche yttne appor 
i'atonnvontrano.puohauer 
luogo filo qttandìoyi concor- | 
ta lègittima cauf i per con* 
tonare la quale tutto che re*, 
golarmtntefi pre fuma nel 
7>apa pure quando y;ene c fi 
prtffsanelle f intende, & fi | 
yedeerrata\ intalcafo ce. 

M ia prof mtione alla y erica.- 


* nep et ve ru m modo f puofo> 
flettere pergittditia la Cent a 
z^a come prona li iflefs* De- 
ttano nell' alligato Confeglio 
al ni i l i. -la onde mentre fi 
Vede e fpreffo nel Chirografo ’ 
il pr ocedere haldauzjfo del 
Cardinale isint ortica coni' ir 


yiuerenz.averfo là Santità- 
di 'Papa Inmcentio caufe no - 
tibialmente contrarie ahe- - 
tononputCper veruni 1 mo dog 
fojlenerjì come legittima la 
'fr-ouigionefuddtea. ? ' : - 
E a e fio difetto di cita- 
ti otte etti batterli in tanto 
maggiore confderatione in 
guanto che al detto Signora 
1 • ih 6)j Cor-' 
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Cardinale ^Antonio fiopra* 
bondauano le . cagioni da ■ 
gl unificare la fina portanza t 
da Roma per condurfi alla ! 
Corte di Francia notorie d ! 
tutto il mondo apportata di | 
fiopra , & "le quali fi come 
erano offerte- dal Signor Cax , 
dtnal "Barberino m nome I 
del Fratello ^ erano m prpft jj 
te cefi rivenute che fiate fio fi* ' 
fiero erano baffieuoh fisime 
non pure ad efiludert qua* 
Innque contumacia > ma 
poteutifisime d dimoflrare 
che ^lecitamente & feconda f 
la permifisione de Sacri. Cag- 
noni poteuaper tempo co » • 

gru* I 


IlgJ 

gruo dimorare ah f ente, ùs 
onde fi .alle y.olte & in, 
qualche caji particolari, e- 
lecito a ohi vja della fif pre- 
ma poiejìa condannare al* 
cuno finzjt cu adone non, 
per altra raggione può far- 
lo eccetto perche fu notoria' 
non hauefje il condannateti 
difftfa che. "vaglia ò p offa 
_ egli adurreper impedire In 
condannagliene .. Certa k 
mente in quefo Cafo nel 
quale tante , e tanto* foca- 
ci ne eoe erro no' quando ogni 
altra raggione ceffijjè) non ' 
fi. poteua emme tt ere , fi 
non da ehi fi [offe Jludiat a 
dt 


s 


Srimracciar modi ' da con * 
Strinare fenz^a rojfòre yn* 
innocente k barbarie lon - 
tanij tinta dal Co fiume rei 
golarifrìmo' e re ttifsimo di v 
Sapa Innocènti o -, ma /or r 
(eptggtntd dtyuelli ftef ;i, 
i gitali hanno Aiauutd tra ip— 
da digerfnr etere a S*S. bah 
dànz^f, 0"irreuermz.a in* 
Hit? ftigìtim: arti nonmoue u 
nèll&.Cortid ''e Trencrtri gra- 
dì > ma biajtmate dà fàtui]' : 
dnconbt^fdte contro titani*: 
fefci coijtemli comefìt J£ep 
patina sf 'acciari f tinta adttl- 

'tct' 
coi- 
rne 
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ritiri chiede a ilgiujlo, eia' 
mente del Imperatore fit 
mandato da c Narcifo J il ma- 
nigoldo ad ucciderla henche 
colp'euole alla foggia de gl ‘ 
innocenti -, fatto , che me. 
rito quella gr aue : cenfura . • 
Honefta cjuidem , ; fèd ex 
<]Uibusdetemma ! oriren- 
tur flagiciis intìleis. • Tac. 
lib i rànfia.’ 

Et e tanto infame lame' 
moria di quell' Imperatore 
per hauer condannate (e per 
foné fenzjt dtffefe , che po - 
te porgere plaufibik argo - * 
mento a Seneca ne i fcher* 
zi fatti nella morte di lui ■ 

& intra 


18-4 ' 

d'introdur £kcb il quale co* 
me giuflo giudice il condan- 
nasse fenzSa ammetterlo al* 
la diffefa con la. cen furadel ! 
autore . * 

omnes no 


aitare rei arreniti , nega-» 
banthocvnquam fà£jtu>. 

Claudio iniquum ma- 
gis videbatur, quanv nou 
um , 

Jl quali ahroue quafrdog 
statizzando lafcio ferino. ’’ 
Qui rtatuit ali quid par- 
teinaudita altera 

Licet jequum ftatuerit 
haud .xquiis fuit . * 

Nr fumo la f ci a da duli~ 

tan 
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tare la prudenza , e fanti- 
td di ‘Papa Intuenti* , che 
habbia da perfìjìere nel deci 
Jo con il fondamento? di trae 
tarli nel Chirografo de frut- 
ti de benefici] Eccleflaflici * 
intorno a mali il'Papa ha 
pienezza di aut borita , g 
può dij porne a fuo talento, 
anchefup poflala emtradit 
ttione del beneficate, & non 
ejjèrui perciò flato hi fogne 
di citati one alcuna al Cardi 
nale\sdnt onio in faro det- 
ta deliberati one come con £? 
autorità de Sacri Canoni 
proua Lodouico "Romano ce,- 
lebratifsimo Ciurifconfulte 

coni; 
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(sr infermo i dottori ap- 
parta! t dal bedano . d, 
cons. x 4. in princ. 8 c n* 
8 1 . in più forti termini , e 
ne puah il Cardinale Delfi- 
no era fiato due , o tre "vol- 
te ammonito ( benché forfè 
ineficacemente ) da "Papa 
Pio a ritornare à Roma . . 



fi può ri 



al ogni modo ejprpiù "vero , 
che anche in confiderai ione 
dell'ordine Giudici ario, non 
puoilPrehcipe ometter eia 
citatione prima della- con- 
danna , efendo introdotta 
de Iure Diurno,. & riguar* 
dando le diffife introdotte 




per 
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per ragion n a tur ah e Diut^ 
r? # alle quali e fi oggetto Tube 
il'Pkpa .c. i .de-cms. pot- 
ici!'. & propri &. Gleni.. 
Paftorajis de re,: indie. 8$. 
ibi canon. Bare, in exftra» 
nag. ad reprimendum 4 L; 
6 . Òldrad. eon s. 43 in 
pi-inc. Calder:cons. 1 3 8v 
in princ. &eons. 104.. 
alias 8'. de reiudic.in prie, 
Anchar. cònf. * 1 i.n.5 i> 
Gcmr.cons.j 3.1^ 1 . Alex* 
cons 83.11. ir. lib-. De. 
eia. d. còni. 14. ni 81.8 6 . 
TTe yalt in quejlo caft ì l’yfò 
deli’ autorità • ajjhlutd dell 4 
anale non poter feruirfii 

{b s ) 
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dimoravi alfente La, 
onde fe .alle yolte eJr ny 
qualche cafì particolari > e 
lecito a chiyfa della fi* fre- 
ma potefa condannare al* 
cuno fenzjt cu adone non 
fer altra r aggi one fui far - 
lo eccetto perche fif notoria' 
non hauefje .il condannata 
diffefa che. y agita e goffa 
egli adur re per impedirei * 
condannagliene .. Certa, 
mente m quefo Cafa nel 
quale tante , f tanto. effica- 
ci ne eoe or reno ( quando ogni 
altra raggi onecejfa fife ) non 
fi poteua ommettert ft 
non da chi fi fojfe fludiat* 

di 


dd r intrecciar modi' da con*- 
éknnmre' fenzjt r offre 1>»- 
Innocente.. 'Barbarie lon- 
tani] lima dal Co dinne r n - ■ 
goldtif timo t re ttifsimo ■ di 
'Stipa Innocènti o 1 , ma for- 
ft’fuggerita da quelli ftèfsi , . 
i dUa ti hanno h atout o trac— 
tia di jrcrffórdere aS.S.bals 
danzat i &irreuemtz.a in - 
li» y fngi fitte- arri noti none - 
nello Cor ti de 'Premivi gra- 
di ) mi hi ajìmate da fauif 1 
dncorcke'\ fate contro Mani* 
feftì coiattoli come fù J&te f 
fahna sfacciarifsima adul- 
tera'), alla duale in' "vece 
dé limano 4 diffonder jt > co- 
me 
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flit richiede* il nullo , e la 
mente del Imperatore fio 
mandato da ‘Narcif'ojl ma- 
tti nido ad ucciderla benché 


colffeuole alla foggia de gi 
innocenti -, fatto , , che me. 
rito quella grane ' cenfura . - 
Honella quidem , . (ed ex 
quibusdeternma/ orirea- 
tur flagitiis inrntis. • Tac. 

ìib- 1 


E te tanto infame lame' 
moria di quell' Imperatore 
per batter condannate, le per 
foni fenz* diffefe, che pò . • 
te porgere plaufìbils argo- 
mento a Seneca ne i fcber-, 
fatti nella morte di lui 
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d'introdur Baco il quale co* 
lite giu (lo (giudice H' condurr 
nafte ferrea ammetterlo al* 
la diffefà cori- la. con fura del ! 
autore . • 


Stupebantomnes no 
nitate rei attoniti ,, nega- 
banc hocvnquam faddu .. 

Claudio iniquumma'- 
gis videbacur, quanv no a 
uni , 

Jl quali altroue quafrdog 
mancando lafcio ferino. ' 
QuHlatuit aliquid par- 
te inaudita altera 

Licet aequum ftatuerit 
Kaud ajquiis fuit . ' “ 
defunto lafcia da duli - 


un 
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. tar e la prudenza , e fanti- 
ta di ‘Papa Inocentio , che 
habbia da per filiere nel deci 
Jo con il fondamente di trae 
tarli nel Chirografo de frut- 
ti de benefici] E cclef tifici , 
intorno a quali il ’fPapa ha 
pienezza di authorita , t 
può dij porne a fuo talento, 
anchefuppofala eontradit 
viene del beneficato', & non 
tjjèrui perciò fato hi fogno 
di citatione alcuna al Cardi 
nale^ntonio in faro det- 
ta deliberati ont come con u- 
aut oriti- de Sacri Canoni 
prona Lodouico "Romano ce- 
lebrati f simo Ciurifconfulto 
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coni. 3 69. in orine. & nu.- 
18 &19. benché paia che 
a tjttefìdpran la flrada quel- 
le parola del Chirografo 
mentre fi tratta della pie— 
xezj^adelC autorità $0 ni i- 


feia ini particolarmente, 
nelle coje, e materie, bene- 

V* • 1 • — 



• , 

‘Per eh aia S che per- 

^ttantoaepofta efjèr- yer» 
ha filamento- Ino? 0 dotte r* 
quando W concorra cauf a lo 
pittima a farli per che al— 
■tnmentegr anarchie la fua ' 
cenfc ieneyi dalla quale per • 
ejfrglorioffsi mononhà yo* 
Iktopaffareper <gte jlafra- 

- - dà „ 


187 

da , eh 'gl' era l ecita come a 
di [gonfierò con arbitrio af - 
feluto delle cofeEcclefiafii- 
che: ma per quella di punì , 
re detto Signor Cardinali 
^Antonibcome delinquente' 
il che pienamente fi racco - 
glie da quelle parole del Chi 
rografo 

: V olendo noi chic co-' 
forme la'diipdfìtione de' 
detti Decreti c conili tu- 
rioni tanto- eccedo non 
rimanga impunito per a- 
deflo con quel che ieguc . 
Ècco * dunque l’ imene ione 
nidnifi [a del-Summo Pon- 
tefice determi fiata alla fu-* 

, . nitione 


«.A 
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v vinone per prete fa colpa del 
Cardinale L Antonio ne qua- 
■ ii termini trattandoci co - 
danna per ogni ragion. Ci- 
vile, Naturale, eDiuina 
f accadi hifogno la citati o- 
nt . Onde altri forji direb- 
be entrare nel proposto quel 
celebre detto . Qur>d po— 
• gUÌt collii quod volui ad- 
mplcrcnequiui . JkCa à 
me fenz! entrare temerà *. 
riamente ne i più maturi 
coufgli ! del ‘Papa ne per 
>qual fnei frutti fudetti 
leuati al Cardinal Antonio 


commandafse che f offro 
dtp optati in credito & a 

difpof none 


difp e fittone di S, Satitàba 
fiera dire che trattandofi 
mdnifcf amente nel Chi re 
grafo di punitione tuttoché 
con f fa in frutti de bene- 
fici] Ecclefiafici , non f po- 
tenti fart fenzjt dar com - 
thodita al pretefo colpeuole 
di difender f, econjeguen - 
temente fendala preceden- 
za di citatione legittima ì 
per lo meno ammomtione . 

Aggiungo che p> ima del 
detto Chirografo , e per le 
fieffe cagioni furono prone * 
dute da Sua Santità molte 
dignità Écclefiafiche otte- 
nute i (befferei tate in X#--? 

v. . . . ma 


■ nu dai Cardinale ^Antoni# 
V come 1’ Arci pretura di S dn 
tu Maria Maggiore & al- 
tre delle quali non parlammo, 
fra le altre il Camerlengato 
di S. C^ e f d (Mn pro a prez.- 
z_o fìfo , e determinato dal? 
la R. Cam * a tempi difPapa 
Urlano con facoltàefpr of- 
fa di poter ejprcit aria per 
tnezs .0 di fofiituto « tfor 
di queflo cornepttenuto per 
titolo, honefio-, noti può yeri- 
ficarf ciò che dicevamo intor 
noi frutti de lenefìcij Ec 
eli fa fui , & ejfendone fìa 
ta fpogliato il Cardinale 
Antonio dopo la partenza 

tutto 
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tutto che .hauejp la fc iato 
per fo finito il fardinaU 
/Barberino : per fona ap«~ 
prouat fisima per fe fiefia , 
(Peonie tale accettata dallo 
fi e Jf° ‘Papa Inmcentio mol * 
to prima già fi 'vede che tue 
te quejle priuationi fono 
fiate fatte tu pena di colpa 
prete f e , (? che perefo co* 
tne f* tte f e *^a cogitinone 
di co fa y e fenzjt citatìcne 
fono ì p/o iure nulle, eco* 
me tali fi dee tener per fer- 
mo y che debbano e fiere rt*m 
cenofeiute dalla buona giu * 

fitti a della Santità diPa^T 

faJnnocemio. ViìM ^ 
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Jrfa mentre pende detta 
dichiarati one , non può già 
far in pendente layerit a m | 
fefieffa, e che [ì cornei fa.* 
cri Cannoni y & le difpo fi- 
tto ne ‘Pontificie non fan col - 
peti ole il Cardinale ^Antonio 
per la di lui fartela da fio i 

niajnolto meno pojfono reni 
der lo tale le prouiogiond fer x 
t al cagione fulminatele cotro . 

* Ttefia bora che in fegui± 
mento del filo deli Inuettiua 
che hahhiam per le mani 
pieghiamo lo fide allefpo- 
fitione delle He ali Infegne 
di Pr ancia fatta nelle tre 
cafe Xar aerine esagitata 
; . . . da 


i 

0 

I 

I I 
ri 
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da co fluì nel qual proposto 
dice mirabilia , ma tutto 
temerariamente fenzjt fon- 
damento di 'verità , fenzjt 
metodo , f ’ntjt coherenzjt , 
e fenzjt yn minimo tratto 
di buon c ojl urne . Il che pri- 
ma ch’io fino pra partita- 
mente. 

Conuien ripetere ciò , che 
difopra fdijfe che dopo la 
grane declaratoria fatta 
dalla Corona di Francia co- 
tto il Signor Cardinal ^An- 
tonio per le cofe accadute 
nel Conciane , onde f neon* 
fretto a de ponete 1‘ in fé gne 
Regie , che Alziate haue- 
: .. i) ua 
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\Ud su la porta d el Palazzo , 
altro non procuro piu f ille- 
citamente c~ome fodisfacen «» 
do al jfCe Chrijhanifsimo ri- 
cuperare ./’ anttcha gratta y 
e riputatione 3 & bauean 
per copagno in quefi sfor- 
zi il Signor Cardinale Bar- 
berino non foto per t affetto 
di Fratello ma anche per co- 
nofcerfcli prettamente oblu 
gato inquefo affare pofcia - 
che fe errato banca il Cardi- 
nale intoni o in quella fa - 
cenda^erafeguito a perfua- 
fìone del Cardinale Barbe- 
rino j & in yigore delle 
promejje y che concorrendo 

egli 
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•egli nell effaltatione d’ 
no centro tutta la Cafa "Bar- 
berina fi dicloiararelle del 
partito Francefe . "Nel prò, 
grefso .di quefa negotiato 
già in gran parte f mora- 
to rintanata ti Cardinale 
«sintomo nella Certe di Fio, 
aia t majfime yedendo yni » 

■ to , e totalmente mtereffato 
■conefjo lui il Signore Cardi, 
naie Francefco j dal quale 
haueua lettera di proprio 
pugno per la quale f olili- 
gaua ad effer con tutta la. 
Cafa Barlerina. fornitore di 
Sm Maefà Clrifianif- 
fm.ntàqual fi fa affili* 
,(i 2-) tiene 
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rione non fodisfaceua pie-, 
namente a quella Corona fe 
non era accompagnata da 
dichiarationi più mani fie— 
fi e . Il (Ordinale "Barberi- 
nò "ve lena farle con l' e fpre fi- 
fone dell 1 armi , & il Cardi 
naie ,, Antonio con la p affiata 
in Francia } effetti per va, 
rie caggioni differiti per in- 
fino a tanto , che impacien- 
te tl Cardinale ^Antonio di 
rimaner più lungamente in 
fiofipef i della fitta riputano - 
ite Cubito ottenutoti confien- 
fio di Sua Jtfaefla , fece la , 
rifi ìlutione di partirfì . Do- r 
pota quale veduto il Cardi - , 

' , 4 naie 
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naie ‘Barberino \ che il L Pa. 
p a fuori del fuo naturale di 
andare con molta mi fura , 
t circonfpettione nelle fue 
deliberationi , e contro le 
fperamj da lui concepite fo 
fra le benigne parole dettele 
da S. Santità , mentre h 


rag ualiaua delle eauf r y che 
hauean mojfo il fratello k 
quella ri folutione perve nuto 
a dirle y che haurebbe hati » 
nto a caro ogni prof pero fue 
tejfo della fuacafa: Che ad 
ogni modo haueua prorotto 
in prouigioni tato pregiudi 
fiali al Cardinale ^Antonio 
ad in fUgatione jeperfuafone 
, (i 3 ) de 


degl. Emuli che gl' h duetti 
' f u &£ €r **° y nonefferyeront 
credibile, che quella Coro- 
na hauejfe vice unto in gra > 
tia detto Cardinale:* Pro^ 
curo , che SrCànfgnor fuef 
fier Re fidenti di Francia ne 
face f se tefiimmianz^a al Pa 
pa,maricufo egli di farle, 
fe primanon fiefponeuano 
le infegne y in fegno dell'* 
eff luii* della Cafa Barberi*, 
na yerfe quella Corona ♦ Ve* 
dutojì ftretto il Cardinale 
Francefco da yna tanta con- 
tinge za. preferif ilutione di 
farlo ò ma prima darne ra * 
g vaglio a S uaBeatitudme •• 


r ^ 
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Etcbiefa per tal effetto co 
ogni ifan^a ydiez^a rio potè 
attenerla ne per t^uel giorno* 
di Salutato , ne per quello ■ 
dalla, 'Dominion fegnente 
yitlla anale fùf attui efp off* 
y tionr.ma battendo intefo cki- 
per detta Domenica al mttY~ ; 

tino era de fin ata l’ydientjt 
per 1 U Sig. . far din ale Eap- 
paccìoh , ilricbiefe che no 
potendo ? egli fór i' officio 
fudetto col, < Papa„il facef 
fé S. Eminenza in [no no . 
me .è 11 che eff luito co tfttel 
tnmne di modi fin, t pitta a: 

" litachee propriodel co fu* 
medi f nei Cardinale } fh> 
MÉÉi i tanfo. 


i ’ 
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tanto lontano dalle perfua-- 
(toni di S. Santità imheu- 
teli da maleuoli , che JS 
tnoftro refluo in crederle per 
yere . In tanto grado, che il 
Cardinale fi* corretto a dir - 
li che non haueua potuto. ne 
potetta credere che il Signor 
Cardinale Tìarherinogh far- 
ce f se far tal fontiene fenzjt 
fondamento, non fenz^a ri- 
cordare a S , Santità che tue 
to fortiua dalle cofe accorda- 
te in conciane in prò del t e) 
faltatione di S.3. la quale 
fapeua molto bene tutto, co- 
me sa che lo fefso Cardina . 
le Rap paci oli fi* quello il 

quale 
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quale come Creatura, fi deli f~ 
u lima di ‘Papa ZJrbam fem- 

J pre feruendò il Cardinale 

T “Barberino , maneggiò più 

l d' ogni altro beffa Itati one db 

• Sua S andrà al Pontificato* 

f <* Con quejla precedenza 
' de negotiati e con quelli fini 

furono efpofie • l’infegne di 
’ Branda de Signori Barbe- 

1 rini la ‘Domenica fera con 

applaufi indicibili di tutte 
laCittddi “Roma -, & che fa 


^frequento n'ef pongo , tali 
f me i • te (timoni] nominati 
| ancor 'tini che ej eludono ogni 

t dubieta . Jtta chiuneju eri- 
cuf affila fatica diricercar 'm 

' ' ( * 5 ) veli 


/ 


I 
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ne lì confederi che per ordine 
preci feo de lite Chrifeianif - 
simo erano fhate depofie yn 
anno auanti: l ifeefese infee 
gne del Cardinal ^Antoniò . 
onde il riporle non puh efjer 
feeguito fenzji l'efepreffeo cof- 
fee nfeo di quella Jfóàeftàpo^ 
tendo efeser giuntò do pota: 
partenza precedente di pò - 
v th i giorni, del- Cardinale: 
^Antonio: conuiem dine - 
etfsìtàriconofceri che mol- 
to grimo,: fìùt Accordata, > , 

& vedendepcoKgi onta con 
{.Atre de S ig»«ri'jfraeelli&* 
ad- effe f uccida t a fubkito 
dogo l'atttjkaijofye designo 
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rì'Jdiniflrii in nomerei Kìr 
' ClmJH*tntfsimo j 3 . conforma ’ 
A de fi Ari o , - & infrange 
delCàytdmncè ‘Barbe vino no* 
re fidino? o a dubitate, della: 
• "verità del narrato •• 

' Che dice bor co fitti contro) 
Ì. e fico fiti otte di auefie Info- 
gna fatta con tanta cìr con- ■ 
fletti one , & opportunità?' 
confi fta che la fua penna' 
entrar, n on deue ne gl arcani: 
Xègtf ma pury‘ entra con di- 
re che bitte l Conclaue offefe il - 
Cardinale Antonie la Coro- 
na di Er ancia j 4 bpftre (ì di- - 
porto innocentemente , ma 
affai pre fio determina il di- 
?• (»• 6 )} lettima:. 
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lemma conforme al repenti - 
mento tenuto di Francia co- 
tto il Cardinale con afferma 
re il mancamento . JfrCa qui 
non fermatop ri figlia ilfup 
poflo, e di nuouo argomen- 
ta, che se il refentimento 
fu douuto>nonsay edere co „ 
me il medefmo Regimento 
Reale riceua in gratiofa grò 
te tt ione vn huomo publicato 
ribelle y fraudolente , & in- 
gannatore * Jrtafe fu in- 
debito, incolpa d' inconfi - 
de rat ione edefserfi camini 
to al buio in quel refenti- 


merito* 

V Che ti pire o Lettore dèi 

■ - — - * - •» — * . - 

' A' • " ! ' i i Ì* 
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la mode ftia di cjttejlo Scrit. 
t trecche non pureardifce di 
metter la bocca immondane 
graffati del maggior poten- 
tato della Chrijlianita , ma 
coni fuo* fiochi dilemmi 
conehiuderlt contro, che fug 
gir e non goffa lanota o-d' in* 
cojìderatùy è dt protettore 
detrifii , e fuafì non hauef 
ft J coperto a iafianzjt il fuo 
cojtume maluaggi o, e petti . 
Unte , prorompa con sfac- 
ciatetx.a maggiore con toc* 
dare il più fauio Configli a 
d'Europa , ricono/ cinto per 
tale anche da lui poco appro 
nato di debolezza di cer- 
• mila' 
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usilo filo per là detta, prò* 
tentone .. 

Jrfà la Luna n on tura /* ’ < 
abbaiar dcCani. Sì par fi of ! 
fefa la Francia che contra i 
fuoi Tatuiti' bauefse. il Car- 
dinale sintonìa portato al 
'Pontificato il già Cardinale 
. Panfiho.S finoFfuinfofd,- 
tjt per lo merito dèli' eletto e ■ 
per t inter ce f sione del (fardi 
naie Antonio chehebbe mag- 
gior riguardò alla fojlanz^a 
del (eruitio Reale 3 che non al 
la corteccia de' gliordini j ili 
fu nel cofpetto del modo ap * 
prefso del quale parue fiher j 
ritta l ’aut borita Realèda chi 

\ f ' dotte 4: 1 
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n, Muea più d' ogni altro foste- 
noria. berciò prone duto, che 
f fu a quefto, con il refentime 
ij to per decoro dell' autorità 
fi . Reale eraken dottato, che nó 
f. trajcurafse di prouedere all' 
,1 inco fianca di chi patina fen, 
le scaltra colpa che per de fide * 
t rio fomerchJo di fodisfare 
r alle parti comme (fati conno 
i f ilo ri ceneri o fotte la fua 
r protettione , marefituirlo 
t nell’ antica gratia la quale 
l ■ per ottenere non haueua cu- 
rato d’ incontrare lo f degne * 

4 h dtlJZio Papa regnant e, e di 
* diuidere , e mettere in par ' 

| tialt tà la propria Cafa on -- 

Jk- z ' 

r * 

f V Xi • 




z °8 . . . .. 

'de cejjano affatto ì freddi 
dilemmi fatti in contrario. 

; 'Non fodisfatto d hauer 
Condannata V attione della 
Corona di trancia per batter 
accettato fotta la protettio- 
fie li Signori "Barberini ri - 
fronde quejliper dar a "vede 
re che la fpada della fua 
maledicenzjt e di due tagli ; 
perche più tofto di ricorrere, 
a Francia gettati non fi fi d- , ; 
nonelle bracciali Prencipt 
óffefi , & e tanto accecato 
dalla paf f ione , che non dim 
I Cerne lo fpropofito nel eguale j 
Vi a dar dì petto } che i Prete ' 
dpi 4 Itali afa no fati off 

fiji • 


! 
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fepda Signori 'Barberini 
perche h abbino trattato le 
armi "virilmente , e non da 
Ecclejìajlici per diffida del- 
lo flato, eriputationedel.% 
la S. Sede , e Tapa Urba- 
no loro Zio . e indubitabile 
appref so tutti coloro i quali 
li hanno "veduti non fi arei» 
otto in quei cimenti , ma 
impiegare tutte le f or zj lo- 
ro per rifentirfene . Chea tt 
che dopo la pace h albino co. 
peritato yna tale auerpóne d‘ 
animo yerpo li jlepsi . La 
Corte Romana ne 'ha fcorto 
Pegni pur troppo euidenti , 
ma come e con quali fperan, 
~ , ' zS 


i 


*'•- 1 


ZIO 

* \ * 

zj i Signori Barberini per- 
' remedtarfi dall’incontr o ri- 
' ceuuto dalla Corte di Frant- 
ela bauef sero d ricorrere a' 

• fyrencipi fudetti ne co fitti, 
dice ne [i tede traccia di pu. . 
Tir immaginar feto-. Dopo la: 
paci fpogliarono con l' armi 
i Signori Barberini ogni 
maltalento contro chi li fio 
nemico,, eSr hanno, [coperta 
cttore tanto generofo da po- 
tere concepir ogni conftaen.. 
Z.a anche ne reconciliati , &• 


I 


ionfegnentementedi gettar 
fi in braccio a quti Prenci pi ( 
quando le dimofirationi di 
Copra accennate l ' hauejfir é> 

confientitoi 

i I 


confettino* ma non perciò 
farebbe quindi facce ducala 
reintegraìione della riputa, 
itone del Cardinale vènto ~ 
àio * ne ricuperata la grafia 
dìi di Francia la quale 
[opra ogn altra co fa-era a 
tuorede Signori Barberini 
per quefiaguifa non tnen 
dalli fpo che dall altro pio re 
far intubatala fpada di 
quejlo maldicente - 

//or ceniamo alla punta 
mentre fi fiudia di prouare 
perinftuttHùfaquejla prò * 
tet rione di Francia a Signo 
ri Barberini . JfrCa fe era 
enanifefiatnente nel fine che 
A.. .1 h ebbero* 


r 
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le ebbero in procurarla non 'e 
mar aui. Ita fe 'vanamente di 
j corra . Vuole , che fi mouef 
fero per afsicurarfi delle col- 
pe loro ned’ af. 'silo { torneigli 
dice ) della protettone fra, 
cefe,&fenz.a ejutfio chia- 
ma la fuga del Cardinale 
Antonio fuperflua, danno * 




’ejttua. <gui 
glie facile con tale fuppo - 
fio infultarlecontro , ma à 
me non fola piu facile fard , 
ma con maggior fondamene* 
to di y trita negato detto fup 
pojloy rendere yant tutte le 
declamattoni di coflui in de. 
te dare la maluagitd , ùr in 

eftal- 




k 


* 

li 


f» 

A 

I 

•$ 

* 



esaltare la giufiitt a , & iti- 
cele Ir are U podeflà fupre.~ 
ma nel flato e J opra le perfi- 
ne Eccleflajliche del S ‘Pon- 
tefice Innocenti *) . Le quali 
daniuno fin fato fino polle 
in dubbio . La falfita del 
fuppoflo ( che ba farebbe ne. 
gare ) e notoria a tutt'il mo- 
do, & benché cefi ui con \n* 
penna finxjt rif petto, fen.- 
Z,a vergogna , yadi taccian- 
do in ogni luogo di quella 
fua inuentiua i Sign. Bar- 
berini di colpeuoli , di mal 
fattori , di perfidi , di la- 
dri , di rat tori , di feltra- 
ti j e di qualunque più de— 
>> tefiando 
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ti eflando delitti: H sij paj ato 
per la mente con farli rei di. 
chiarati , & fottopofii ad f 
ogni c a figo . "Pure niente 
Apporta, come fatto da quel 
Signore fuor fole la parten- 
za del Cardinale ^Antonio 
/’ efpofi tiene dell' armi del 
%'e di Francia del Cardinale 
Francef 70 , che qualifica fe~ 
condo il fino giuditioper co* 
pimento de' deli tti ‘Barberi* 
ni . La tua. fede è Lettorei 
yiene aferitto a delitto al 
Cardinale Barberino, ciò che 
niun Cardinale non filma 
ejjerli lecito , e la maggio & | 
parte fi -vedono batter ejfiqm 


5 to con le armi di ydrifpofetè:* 
. tati del Chrijlianefmo 
1 fpefe alle forte de loro c Pa- r 
t Lzjzj fenza querela d'alcu- 

l no y & per batterlo fatto il 

■ Cardinale lì ar ber ino per T. 
i èrgente caggione apportata 
! di feprajnterpreta cojlut ,, 

’ che balli a y cinto dire . So~ 

■ no fue parole . 

■ , O Papa rafrena l’inco» 

. ininciato penfiero,la par- 
tita fu libera non carni- - 

[ naie piu auuanti ritirati 

■ di quanto fin qu i hai or- , 
i dinato. 

i II che pero farebbe tolle*. 

s ubile fe no n nella detta far* 

ma 


rndimpertinen 

* I 

' la fostanz.a molto ragione^ 

h t & come tale riferente-- 

mente MakS. Santità 

dal Cardinale % avieri»* in 
ffHtfn fiatitene della parte - 
xjt del fratello . XCa men- 
tre ft ^giunge • v . ' 
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té "Romano tpprtjfo T ata t * , r 
0 ture non mancano partì? , 
uh che proferite mentano ca- 
ni fig* - nel Cardinale 
«il Barberino fi condanna 'm 
4 fatti muto „ rf/rw non 

m- figntficc che dimtfratia- 
ir ** tfjetjuit ytrft ìm $'è 
* Muffi* à tutti» 


C\ 


2 iS 

catiin quel ordine che no per 
titolo y efponefse hnfegne 
dell' Imperatore . Si fparfe 
per la forte^ynagiujhf cario 
ne in fcritto delle raggio ni 
perle quali non hauefse an~ 
cor a cfpojie quelle del Cat oli 
co Re di Spagnaio la] data 
fenz^a nfpofìada chi fimo 
conuenìr f di diuerfamente . 
E ptire in tanta contrarietà 
di fentimenti noyiene da aU 
cuna delle parti confiderato 
che da fatto fommigliante 
goffa fimarfÌl c P r apa miti ac 
ciato , ne effej o\ tanto e lon- 
tano che poffa afcriuerfì à 
delitto al Cardinale "Barberi 

) no ha* 


hauere alziate quelle di Fra- 
eia per. \rg eri filma cagione 
di ri farcir quei danni della 
fua Cafa>che lihaueuacagro 
nati lui fieffo non co altro che 
col'imprefa d'hauer fidi ima 
to al Pontificato Innocen.X • 
Se l' e fpoftioni dell' wfe- 
gne de prenci pi f apra le Ca - 
fe.de Cardinali denota in 
efsi ; padronanza , mentre 
quelli di Papa Innocentio fi 
. pedono pendere nel luogo piu 
degno : in quelle de Signori 
B ar ber ini potè a ammutir fi 
affini in 'vece di fenuere fi 
fatte feroce h arie , cb\fòr-„ 
trabere fe nevolejpro K che, t 
^ ; (K L) mi - 


Ilo 

minacciafsero . Ben e yero 
che fe [lime non farebbe fi a . 
te mancamente de Spagnuo 
li quando fo fiere perciò 
fiuti al fe queflro de frutti 
di quanto ne doro Regni di 
beni Eccìeftajlici pofsedeua 
il Cardinale Francefco que - 
fiafua efimatione appro 
uat arimane conte ffccwione 
fattane da quei Signori mi* 
nifiri per altre cagioni a lo- 
ro note , che à me non lece d* 
inue figaro , ma non già per 
che , come fogna cofm in 
Trouincia inimica non yen* 
ghi fpefo quel danaro che 
f M^fcire dalle yifcere de i 


til ! t 

n ZJajfalU di Spagna:. LeT'reì 

(, uincie , nelle qualli f pende-, 

a ua il Cardinale Barberi nei' 

>. frutti deStneficij Ectlefia- 

-i fi ci / t tua ti nello- fato' di 

li Jtólanl,- feudo Imperiali t 

t enei Regno di 'Napotifeuda 

della Cbiefit , Stati* patte*. 
. 4 luti dal Catolice RèdtSpa 

t gnu fltjwc (h gui da <jue i Si* 

. gnori Jfà nifhn : Soneri Gtt * 

telici d* //iberni a armati 
contro gi : heretici f otto-la 
dire mone della Regina dèli. 

( lagranSSertagna , il Duca 

, di ’Sauiera generale detta 

i Ca eolica in xilema-, 

| gnu . Il Langrauio Darre. 
-C^ j mtrfae 


Ili 

merfìat ritornate al CultoCat 
lotico , tanti oltramontani 
ritirati in corna dalla per.* 
fecunone de gli Hertiui ne 
loro paef ,<&"vna gran par* 
te dell a pouerta di Roma 
nella quale J olo imptegaua 
infime con pi altri di . f 'ta\ 
Cafa piu di Scudi quaranta,), 
untila ejj lwddtu’z 

n 1 * r r ' l ^rnia più di ce- 


co 



io mi Ila * Se informato di 
eque fodero , nottfsimo a tur 
cala Corte Romana dice ad 
ogni modo ciò , che leggiti, 
mo, ricerco fe egli halbia f-i 
te . Jrfa fe pur ne ignorane 
rante non la ricerco come co- 
fa difp eretta ■ i * Et, , 


i 


Y •. S 17 '3 

Y Étyob piacele alUS.on- 
tà D lumache la fini [Ira in 
terpretatatione dell' efpoji- 
tione di quefl* ^ Armi non 
heurjfe cagionato danni mag 
gì oh delf equejìrv de detti' 
frutti de beni Ecclefiajlici 
perche alla fine eDiò bene- 
detto^ f odi sfatto del inten— 
tl079O\ MI Càrabi* ale; J^yan - 
cefco \ mefja in òpra quan- 
do hebbe il modo non mani- 
cheranno i modi di porgere 
quel fufsidio a pouen -, & 
a fuoi fedeli , che dalla fua 
bontà j e misericordia gl' e 
dejlinato . Il dubbio mag- 
giore , e non forfè quefe in . . 

4 ) ter - 


0 


tefiando delitti: li sif paj ato 
per Iti mente confarli rei di . 
cbiarati , &C fiottopofii ad 
ogni cafitigo . Ture niente 
Apporta come fatto da quel 
Signore faor falò la parten- 
za del Cardinale ^ Antonio 


t 

t 

L 

L 

n 

L 


1‘ efipofitione dell’ armi del l 
Re di Francia del Cardinale ci 


Francef :o , che qualifica fe - 
condo il fitto giudici o per ca - 
pimento de delitti ‘Barberi- 
ni - Fa tua. fede o Lettorei 
"viene aferitto a delitto al, 
Cardinale Barberino ciò che 
niun Cardinale non fiima 
ejjerli lecito , e la maggior, 
panefivvedono bave» ofaqftk 


n 


ti 

n 


< 1 : 

i 


r« 


40 con le armi di yary poten» 
tati del ChnjhanefmQ ,j far 
fpefedlepcrted 'c lero Pa-- 
lazjtj fenzcd querela et alcu- 
no y & fer hauerlo fatte il 

Cardinale "Barberino peri - 
"vr gente caggione ap portata 
di foprajnterpreta co (lui ,, 
che bai li a "voluto dire . So- 
no fue parole . 

O Papa rafrena Pinco* 
«linciato penfiero,!a par- 
tita fu libera non carni-., 
naie piu auuanti ritirati 
di quanto fin qu i hai or»y 
dinato . 

Il che pero farebbe folle-, 
r d\?ile fe non nella detta for- 
ma' - " 


lì 6 

ma impertinente .almeno nel 
la fostanxji molto ragioneuo 
le, & come tale riverente— 
mente efpejlaà S- Santità 
dal Cardinale "Barberino in 


3 

t 

Ci 

f 

2 


giufnficat ione d ella parte - 
zjt del fratell o . BfCa men~ 
tre foggivnge . ■ ■ 

Con tiamo più tuoi , 



la Caia ha trouaro Pad ro- < 


ne, eccone in quelle mu 
ra l’iniegne, trema, pa- 
ucnta , riueriiei i protesi. 

Ciri può leggerle fenzjt 
naufeai V.erba ne P. C, 
arguantur adeò factotum 
in iòcens fum . efclamaua 
me j c alluniate nel Senato 

%oma 


< 

j 

i 


i ly 

Ramano apprejfo T deito , e 
pure non mancano parole , 

• che proferite mentano ca *■ 

} figo . JtCa. nel Cardinale 
t ‘Barberino f condanna V# 
. fatto muto , che altro non 

* Cigni fica , che dimof ratto- 
rte d‘ ojfetjuio yerft » V» % e 

, grande concgjfaà tutti i Car 
. dinali j "fata dalia mag- 
i gior parte con t/tnta indife- 
. renda, e liberta che nonfo • 
i, disfatto ti mondo , che il 
t Signor Cardinale d' .6 (le , 
Trend pe prima di Sangue , 
B che di dignità Ecclefof icat 
n piitemminente in S. ^A.per 
t [ingoiavi t à dicofumi ricer- 
! ,.(k oati 
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catiin quelordine che no per 
titolo y efponefse hnfegne 
dell' Imperatore . Si fparfe 
per la fbrte^ynagiufifcatio 
ne in fcritto delie raggio ni 
per le quali non hauefse an- 
cora cfpojle quelle del Cat oli 
co 7Ce di Spagnaio la] ciato 
fenz^a rifpojlaJa chi fimo 
conuenirf di diuerf amente \ 
E pure in tanta contrarietà 
di fentimenti noyiene da al * 
cuna delle parti confi derato 
che da fatto fornmi gii ante 
pojja (Hmarfitl Vapa mitiac 
ciato, ne offe fé -, tanto llon~ 
tano che poffa afcrtuerfi à 
delitto al Cardinale Barberi 
* no ba~ 


Z\S) 

ir battere aliate (/nelle di Fra- 
ni ci a per. Vrg eri fi ima cavi one 

ft di ri farcir (/nei danni della 

'in fua Caf i>che lihaueua tagio 
ri\ nati lui fleflo non co altro che 
n* col'imprefa d'kauer fnblima 
h te al Pontificato Innocen.X • 

Se t efpof rioni dell' infe- 
ri gne de prenci pi f apra le Ca - 
; fé . de Cardinali denota m 
à e f si. padronanza , mentre 
i quelli di Papa Innocentio fi 
ri . ledono pendere nel luogo più 
e degno : in quelle de Signori 
X diarbertni potea ammutir fi __ 
f. cu fini in 'vece di ferì nere ■ fi 
4 fatte facce bari e , ch\ fot- . 
i trabere fe ney ole (fero K cbe\ 
u ;(k z) mi - 

«4 — 


i 


i 


no 

mìnacciafsero . Ben e yero 
che fe fiimo non farebbe fa. 
to mancamento de Spagnuo 
li quando fofsero perciò te- 
nuti al fequcfiro de frutti 
di quanto ne doro Regni di 
beni Etcleftaflici pofsedeua 
il Card male Erancefco que - 
fiafua tfiimatione appro 
nata rimane-conlefficutione 
fattane da quei Signori mi* 
nifiri per altre cagioni a lo - 
ro note , che à me non leced * 
\e , ma non già per 
e fogna co fi ut in, 
Trouincia inimi ca nonyen* 
ghi fpefo quel danaro che 
pho yfcire dalle yifcere de i 



VajfalU di Spagna. De frisi- 
ttinck, nelle- qualli- fpen de- 
lia il Cardinale HarJterimi 
frutti de ’Beneficij Ecclefia* 
faci fituati nello ■ flato' di 
Affilano, feudo Imperiali t 
e nei Regno di 'Nspolifeud* 
della Cbiefr , S rat i p offen- 
duti dal Catolicoh Re di SpA 

gnu fltjnc fl$ ari da que i Si* 

gnori Mi nifh-r. Sonai Cat- 
tolici- d' H ibernia armati 
contro gl heretici fatto- 1* 
dire mone della Regina del* 
lagranSBertagna y il Tinca 
di %auiera (j onerale della 
lega Catoliea in eterna-, 
gna . Il Langrauio Darri* 
(K- j mtrfkae 


Ili 

merftat ritornate al CultoCat 
lotico , tanti oltramontani. 


ni irati in'.Roma dalla per.* 
fecutione de gli heretHi ne 
loro paef y O")tna grati par* 
te delia pouerta di Roma a ' f 
nella cjuate J olo impiegava 
infcme con gl' altri di fua\ 
Cafa piu di Scudi cjuarant&> 
zhilla 

cojiata t//i berma piu di ce* 
io mi Ila * Se informato di 
tpuejloyero , nottfsimoatut ' 
pala Corte Romana dice ad 


ogni modo cio \ che leggiti . 
mo y ricenofe egli h abbia fo 
te . JrCa fe pur ne ignoran - 
tante nen ia ricerco come co~- 
fa difperata • ; £r, \ 


' Et j oh piace fe alla "Bon- 
tà Eiuindyche la fimfira in 
terpretatatione dell ’ e [fiot- 
tio ne di quefi 5 ^4rmt non 
heufffe cagionato danni mag 
gion del f\ equefìro de detti ' 
frutti de beni Ecclefiafiici 
perche alla fine e "Diè bene- 
detto- fodi sfatto del inre n— 
tio&edol Card* n a I e'^Eran - 
cefo y me fa in òpra quan- 
do hebbe il modo non man~~ 
fheranno i modi di porgere 
quel fufsidio à poueri ^ & 
a fiuoi fedeli , che dalla fina 
bontà j e misericordia gl e 
defimato . Il dubbio mag- 
giore j e non forfè quefi e in - , 
; 4 ) ter- ; 


* 
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ttrpretatione che /' cfpojt- 
rìone deli infegncdi Fratta 
eia fut fiatafatta in difprez^ 
Z.o & ad onta dei ‘Papa, (ia- 
ti o fiate infirmate a S. $: H 
che penetrate daceJUfi fpro 
nate da (hmoli d’ambiti ene 
stjna tato sfitcctatament etto 
culcate,&>il dubbi** acre fio 

gfUftto cù»ji<lpr^ti+m j 

che Tapa Innocenti o buoni* 
Santi/} e giufit firmo confa* 
fenolo a fe fé fio più d' ogni 
altro di quant o ballino ope- 
rato per Invi Signori %ar- 
lerini 3 che permetti mola- 
to minori altri gran per fio • 
naggi hanno perdonate in* 

giurie 


ttif 

giurie mortali ^Attiri hantiir 
communi* titoli Regno y altri 
te hanno ceduto y altri* han- 
no efpefloà repentaglio lltó' 
nore,e la \ita . S*. S . ali in- 


contro y/ittintirigoriy ben- 
ché fHmtenonap panar fi pu* 
unto dalla giuftia contro di 
loro periamola e fpo fi t ione iti 
fwtiico netteloroCafe delle ri 
uer ite infegne di Francia ; 
atramente pare{ feìe lecito 
metter la bocca tai alto) che 
non altro maggior t ruotine 
goffa hauer hantOychela per 
fuafione d'efpr ci osegui to ad 
ontadi SJB\ & per ftrap± 
gazjjtft là dignità <s4po^ 

i) fiolicà 


t ¥ 


Il 6 ; .. 

ftolica nella fua f mtifsima 
perforia . Onde per confer - 
uarla intatta & ille fa , & 
con quell autorità con la qua 
le Ih a riceuuta sif contro fua 
doglia e onde f ce f ? a partiti 
rigorofsimi con grandi fsi- 
ma perturhatione non meno 
prò prta , che d'altri . •> ♦ 

Che fe ha tanto del \eri- 
Jtmìle> che pare non pojfa ef • 
fere dia er sapiente ; perche 
fetida andar dietro ad inter 
pretationifantdftichey 
impostili ** &'fenz^a ej m 
facerbare la ferita', ma me- 
dicarla con maggior facili- 
euidenz^a non ti fra* 

-■ - . v? mùi ■ 




ziy 1 

ttafti o (fi alane buomo di ri * 
muouere concetti tanto fini- 


fri con non minor fodisfa» 
tione , e tranquillità d'ani- 
mo di *Pap a innocenti o che 
de Ili S ignori "Barberini • ? 

Il Cardinale Barberino 


e di yitainnocetifsimò : & 
integerrimo 1 fuoi f te sfi 
nemici il confefsano . Dun* 
qUe non e probabileche dan- 
neggiare orli quell obbedì e „ 
zia al fno ^Prencipe che li de- 
tte per legge humana , e Di - 


Il Cardinale B arberin o e 
ge lanti fsimo dell autorità* 

t dignità della Sede ^4po** 
>\ ( K 4). 'feo-c , w 


£r$ 

ftalica dalla quale riconosce* 
tutto l'efferefuo > t fua Ca* 
fa. U ha dimostrato in tut- 
te le fneartiom incinti an* 
nidi Cardinalato', adun- 


que non' dee creder (i , che va- 
gli co fa che ripugni all au- 
torità' ,c dignità fudetra . 

Jl Cardinale 3arherino 


h a f allenato dal grado di se* 
pii ce ‘Prelato per tutte le sfe 
te delta tfterachia E cclejia* 
fica fintai Somme Poni r* 
ficato Papa Innncentio . Il 
Sa tutto il mondo -^Aduntfi 
niente 'e probabile che ha 

inimicarfèlù fenica alcun 
frutto in tempo che l*hàf<ci 
téfmfatrw* li 





f 

I 


ttf 

Il Cardinale ^Barberino 
•ha piena' cognitiont delle 
cofe del mondo , e degli in~ 
terefsi dello flato- , ejjinda 
paffute per le fue munì per 
lo cotfo di vinti unni del 
‘pontificato' di Urlano fuù 
gioie rnatgi ori faconde dei 
Chriftianefmo .. ^Alun* 
jtte mn può ignorare che 
con ale^tir l' in fegne fopra la 
fina Cafa del Re di Francia 
non pere tir fi fot tr ulte dilla 
giuri fidinone y &+ autorità 
della Santa Sederne di 7>a~ 
pa InnocentieRegnantt. 

]l Cardinal 3 irber ino final 
mete ha impiegate tutti lì 
* sferri netta 


mr 

mila fitte ìi Frància k per ‘ 
fùaderla . Non efjer feruitio ' 
fio j ne della Corona eh e con ' 
ejlnnfeche den^ojirationi e 
pa lef e i desili arafse il fuo ' 
èfsequioverfo dtiRe di f ere- 
ditando con q uefii modi i 
fuoi^officij nella Corte Roma- ' 
naquafl di facci on arto „ 
^Adunque fe dopo f lunga 
retinenz^a ridotto all' viti* 
tfto punto il Cardinale 3ar~' 
herinoper la partenza del 
fiate II opre fa in mala par-, 
te ha efpojle le venerabili, 
infe’on t y alcuno di giudi* 
ciò pano potrà mai credere 9 

etti fato ad' babbi a ad anta 
v > AeL 


del Sommo 7 onte ficejte per 
J ornar fi da quell' autorità', 
dal mantenimento della qua 
le y &non altronde egli at~ 
tende il foli ent amento delle 
proprie rrandezjzj non me* 
no nella Corte di Romai che 
in quella di Francia in tut * 
t i i tempi anche de futuri •; 
‘Pontificati ? 

“ Piaccia a c Dio , che que m ~ 
fi' are omento non proni trop< 
po ,nell' apprenfione d'altra 
che non "vorrei , e che quan-\ 
U' piu chiaro appare che 
quefla efpofttione delle Rea* 
li armi di Francia > efsen- ^ 
do mafsimc Ufiua caufa non- 

tnen? 


zyt. 

menlagittimaj conuentur* 
le che nota , * 
peryerun mo 

pretata adonta , edifpret^ 
zjt del Papa , che mentre p 
rigo-rr do po^efpt fieguiti , non 
penna* battere altra prohahi^ 
le cagione , aferitti non yen^ 
geno ad anta e* firapazjzjt 
delire di Francia y & a fi* 
ne che mentre-, la Corte di 
Róma e corte yniuerfale dp 
Sant a Chi epa -, Cottola prò 
tet tiene egualmente dt tut- 
ti* "Prenci pi Ch ripiani , ? 
principalmente dtl primo** I 
genito di e fisa il Re Chrifia 
nifiimei babbi yeduto mal 

yelon* 


ficuranan pua 
do efftre inter- 


' 'volanti en il'Papa , chela 

> Qfia ‘Barberina tutta fi si jf 
J. eh tarata pel quei partito „ 
onde porga oc-capone dt gito - 
; fio doglianze à quella Co *. 

„ r«M . 5Y < he quando acca. 

* Vffl* ( fiche quanto a me 
tengo che stj- molto lontano 

t dalla patti na ca> ita co qua» 

le /ilht Aii**' fttc tg *«/«<»- 

te mtùdfittoi figli Innocen- 
! tio Santi f simo) temerei fior 

te non fiosfie in quefit turbtt- 
1 lenz.e della Chrifiianita aC- 

,, crefitefise in tffia i dificoruer • 
' ti con dare interpretati io ~ 
ney che le tante gratie fae- 
i . te meritamente da S. 

• : m 




tità dopo la fua af sornione 
alla JfrCaefìà del Re Cattoli- 
co ,non all* efstgenz^a delle co J 
fe correnti y tnà all* maggio* ' 
re inclinattòne a quel parti- 
to fi hauefero ad imputare 
il che non efjendo per yerun 
tnodo credibile , refi a che il 
^ apa per foto zelo di man — 

tenere ià ripmari**** UclLt' 
S\ Sede ,come profe'fJà y hab~ 
hi moltiplicato tanti rigori 
contro Signori 'Barberini 

o 

fedotto dalle fodette perfua 
Jioni de maleno li y < fra qua* 
Ti ìf cofiui più nocino d * ogni 
altro a S- Santità la quale 
fenica colga che V h abbia 5 

efpone 


I 


l 


, , . 4 3; 

cfpone a fof petti granuli di 
tanti pericoli y i quali come 
fianonmotifsimi y edanefr 
tèmerfi per fola cagione che 
il ‘Papa g a fi gaffe in alcun 
fuo Suddito j he neh e prete •* ' 
fo del Redi Francia!, falli 
commt [si cefi ìtfiefio non per 
altra, colpa che per quella 

Jichvar attorie d' cffequiowr 
fo quel Fe y eh' han fatto 

tanti al tri Cardinali in tue 
ti i tempi verfo altri Pren- 
ci pi fo fiero maltrattati dal 
Papa ? non entrarebbero in 
tal caf 9 al paragone la fe~- 
quefìratione in caf a del (far 
dinaie Pio per hauer impe- 

/ dita 


v>*-? 
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dita la. carcerati otte del fu»' 
Cocchiere delinquente eJp 
ej pulitone da Roma dalli 
Signori Cardinali 'Borgia > 
c Ledetti Jìo - corretti' ad a nu- 
dare alla refìdenzjt delle 
Chie f e loro-. Cerche quefii 
incontri accaduti in Car di* 
•?> li, tutto che nationali e fot 
ti onarij di Spagna i nde pero 
de mentente da quell a- JM.it. 

fi a in niente ioffindcuano^ 
diche Ce Verificar fi goffa 
quando fofse apprefio , che 
iSignori Barberini fojfero 
tr attagliati per efllrfi dechia 
vati del partito Fr ance fé , 
quanto a me il lafcio alll- 

- effe. * 
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tfiimatione di c idCcun o . 

Jrtanon già ciò che ce., 
fitti tfftgera centro li jì e fisi 
Signori Barberini Per occa- 
fìone delle nozgj trattate 
da tore ( per citiamo dice ) 
con la JbCartinozjzj Ni. 
potè del Cardinale JfrCaz- 
zjirino a fine d'ottenere con 
tfsala prottetione di Fran- 
cia biaf nandoli che per ot- 
tenere vna prottetione fen— 
Xja (teurezza e foilieuo trat- 
ta jpto d’imparentar fi co» 
ferui propri] ( che iieue 
farebbe ) ma che con affet- 
tare tjuefie nozze hatttfsero 
battuto rkorfo al vituperio , 


I 
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^nz^i quindi prende argo- 
mentaci ingelo fire la Fran- 
cia, per tjueflo parentado , 
quafi che per e [so "venga de- 
turpato l'Io onore Re gale mi~ 
randoft piu alfemplice fo 
disfacimento d' in Jfói ni- 
fi ro che alla riputatione d'- 
yn ‘Regno dal eguale fi. yedefie: 
portata inaudita "volubilità* 
nelle cefi del. Cardi nàie ^An 
tomo accreditando nel mo~. 
do che nel principio.non ca- 
re fiero i fde^m contro ^An-ì 
ionio 3 perche ^ Antonio fojfi ^ 
il mancatore ma perche il 
Cardinale Panfìlio fedefse 
Papa , <& che adefio fi prot - 

^ "gg*' 
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u ‘ ' ;te Z£ d ^ nt0nt:0 perjifgu r 

Jlare Innocenti o . 

, non ricerco la verità 

a el trattato di tjuejle nozjje 

• per efseryuejle pratiche di 

* tal natura , che Jlanno ben 

- . tacciute prima , che . non 

• piaccia a gl’ interefsati di 

e pubhcarle . ^0/7 o curio - 

é\ jita di fapere ciò che . fojje 

* per dir Jì il mondo quando 
x : per mezj^o di <jueJìe\noi^zj 
z. hauefsero i Signori Barbe— 
j ni attenuto Ja desiderata 
ì protezione di Francia , ve* 

\l dendo che già \fenzd ej sa 7 - 
t banntt ottenuta , onde la ri- 
. putatione della Corona di 

Fran m 
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Francia'e in ficuro > tutto 
chefofsero cadute in penfee • 
ro adauunole f iacche con- 
fidfratiopi di cojlui chiama 
teda dui fondata credenza 
di tu*t il mondo del quale 
non so per ancora che facen- 
do l y officio di Secretarlo pof 
fa fa per lo Solo voglio trat- 
tenermi vn poco ( la f data 
la verità del fatto afuo lun- 
go) in confederare la sf ac- 
ciattagine di cojluijl quale 
tanto vilmente parla di qut 
fienozjtjthe fojpro tratta- 
te ì contrattate da Signori 
Ttarherini conVna nipote di 
S creila del Cardinale Jrtazj- 

Zjarino 
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Taurino y tir h erede fecondo 
t* Vefpettatiene prefente del - 
^ la fua Cafa . 

. XJien qua miferabtle : 

. Dimmi facefi tu riflefso di 
j ( chi f ariani mentre ti yenne 
. Y' in mente il Cardinale Jrfaz^. 
r parino , e cofe a lui tanto 
y teine y e tanto care , eneU 

fi • f 

^ le quali ha collocato le fpe— 
rama tutte dalla fuccejjio- 
i ne della fùa Cafa ì Se ri- K 
\ guardato l'hauefsi ne fuoi , 
natali , l'hauerejli "veduto di. 
Sangue nobile da canto di 
I ‘Padre 3 e di Jrfadre del qual 
1 non fi dan yant 0 maggiore i 
J K JLodouisi] i Panfìli] , che tu. 

, {L) tanto 

i ‘ ' . : 
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tanto esalti > tiri ‘Barberi- 
ni jìefsi j chetu^ituperi per 
hauer trattato Ai queflenoz. 
z^e il dicano a chi noni] a — 
pefst non hauare natali più 
Jlluflri ? .che di ‘Padre , t 
di JrCadre ‘Mobili . Oh (fin- 
dio JkCazjutrino'c flato for- 
nitore del Cardinale ^Anto- 
nio . Jrfa fermati perciò eia 
non so che facto flato in al- 
tra forma di quella flotto la 
quale ognititolato no che pri 
nato Canai Itero ambi f ce , e 
non flempre ottiene il titolo, 
&il "vanto di Servitore di 
ynlAipote diPapa , certose 
.thè tu non mi flaprai mo - 

flrare 


.. *43 

frare che fojje mai impie- 
gato in pertugio chenonfof 
fe decente ad vn nato nobil- 
mente Uguale p-offafar ma- 
ravigliare altri, che yn paz^ 
zj > . T rottami che e glifo(fc 
. adoperato in altra fpeciedi 
g eofe , che in quelle nella 
, quale non y’e perfonaggio 
0 nella Corte di Roma che o no 
,h abbi a ambito 3 pnonhab - 
, biah attuto inporte di S erui 
tore no pure alle cariche ma 
alle perf mede TatroniSPa- 
pa Innocenti, o iftejfo non ri- 
pope fra te fue maggiori 
fortune d'ejfer ammeffo a fer 
\ aire il Cardinale dì ar ber ino 
v (L i ) nelle 


r 
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nétte lagationi di Francia 3 
e di Spagna ? E gran dif- 
ferenza , dif-ai il feruire co- 
rti e *Pr e lato , o come f ?mp li- 
ce (jentilhuomo>e dirai lene 
non pafjando giù oltre non 
diuerf imente dal feruir con 
yna picca o di Capìtanio di 

Corazze in yn cjjètcito . Jtfa 

dato che tanto V yno quanto 
l y altro peruenga al generai 
commando dell' armi y non 

e di yergogna>anzjdi lode a 
quel pentii' huomo il quale 
conyna picca alle inani fàf\ 
fando per tutti i gradi del- 
la militiate perueniito al fri 
mo hauendo fmil carrier # 

potuto 
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potuto illustrare più d' y>n 
bero e • ■ . • ; t 

Lo carriere piùfplendide 
per le quali sindrizjjno i 
Perf : maggi più qualificati 
nell aringo della Corte Ro- 
mana al ‘Palio della Pprpo* 
ra Cardinalitia , fono gl’* 
yfficij della Reuerenda Ca~ 
mera più principati compri 
col proprio danaro , & eff *r 
citati co lode M amtóinifira 
ttione dello fiato fcclefiafii* 
co degnamete maneggiatone 
carichi più importanti . Le 
*Rontiature appreffo i Pren- 
ci pi maggiori del Chrifiia- 
neftmofofienute conil deco - 
vi 3) r°y 
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ro , eia fedeltà douuta : fa- 
tiche incero a facenti fisime 
&• prò porti erta te per confi - 
guircorì il merita V» tanta 
h onore . Jrfa fi "vale a dir il 
'vero fono tanti riguardem- 
li , e confderabili putì c an- 
tichi che per loro jtefsi con' 
mediocre tndujìria portano" 
chi li pofiitde aUe mete de-”, 
fiderafe neri diuerf amente 
di fuet Nocchiero »■ che con 
pottrite , e ben corredato 
Va f elio ageuolmente anche 
per Mdr turbato ritorna al 
Torto» che ctn picciolbat 
tetto fofpirarebbe in vano .■ 
Giulio Ji(azX.arino alt in • 

contro 


/ 


contro prima effercito l'vf— 
fido di Jtóiniflro ‘Pontificio 
in facende import ami fisime 
che nhaueffe la carica cor* 
Tanta defirezj^a , e credito, 
che i primi Jhtì rtifiri de 
maggiori JfrConarchi y men- 
tre con prete (li d' armi aufi* 
liarie effercitauano quella 
guerra che ha poi difiefo co- 
Jt gran V ampeelde il tutto ab 
hrugìa rifiuta fi coloro i qua* 
li pofsedan le konorazj a no 
me del Papa trattar no vole* 
ano con altri ycheca ilJWazj* 
ZjrinOyóril Razzar ino fu 
quel filo, che sez^a infiruttio 
94 o mddat o, con Uyiuaci ti 

( E# 4 ) del 
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delfuo ingegna, con l'allon. 
danz^a de garriti, con l'effìca 
eia delle raggi oni gote fer- 
mare la [otto le mura di Ca- 
le co feu etere vn fazzoletto le 
numerof si fiime fquadre de i 
dei riuali dell' Elena Italia» 
na nello fi e fio amento , che 
fiati ano gerazjejtfarfi E dal 
foto cÓ(tglio,& agra di jueff 
huomo balliamo, che non fi 
accreleil ‘Poco moltiglicati 
riui delgiù gentrofo Sangue 
de fiori (li ani Onde a, groua 
fi chiara , e fi efficace difor- 
7_a d'ingegno fugerioread 
egri altro , Urlano non fia- 
rtllefiatoUrlano Je non 

hauefi - 
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bauejfe affrettate , e cumu m 
late le ^Jnnciatnre y e le ‘Por- 
pore . 

Fatto Cardinale 
parino nell età più fiorita 3 
non fi adduglio nelle proro- 
gatine y e commodi d'^na 
tanta 2)ionita come meta 

o 

dei genero fi fndori 3 mà f eK 
uendofene quajì di prime 
mojje per inoltrar fi nel fer- 
nido del maggior Prencipe 
de Chrijli ani dopo hauer da 
te molte prone di calore , e di 
fede y merito gniderJone da 
ejlimarjt al pari d’vn Regno 
tnt iero , dal purgati fsi mo 
gindino del Cardinale di 

5) Si- 
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Richelieù d’efler fcelto fo, 
r afiero y e fenica appoggio' 
fra tanti c Perfonaggi "Na- 
ti onali def perirne tato yalo- 

re y epropofo infuayece , 
mentre fatta morendo al te 
Cri fianif simo per direttore 
defuoi Configli .E hen feruo 
Iofeffo tenore et approfitar - 
fi lite Luigi de gl oracoli 
cofi gran j&inifro\ fi in 
morte come haueua fatto in 
yita j per modo che fopra te 
hafe de i Configli del Cardi - 
naie JhCazjCjtr ini fondi tue 
te te refo tu tieni y fidi pace 
come di guerra mentre egli 
yifse * & yenuto a morte 
f c - jlht 






alla fede , e conferii odi lui 
raccomando di propria boc~- 
C4 y mentre rendeuai ani *■ 
ma a c Dio - , i figli , & il 
Regno ,condeliberationetait> 
io matura ,> che fu appro-~ 
nata y e fogni rat a da tutti 
i ‘Prencipi’, e da tutti gl' ~ 
ordini delReono\ e con fan* 
toprofttò che fotto ladine * 
tione del Cardinale Jrfazj-- 
zjtrino ynRe pupillo e te— ' 
mutOyt ohe dito da tutti come' 
già mai alcunefuo predece f 
fere nell'età piu yigorofa . 
Una Reggente S pagnuola ir 
riuerita da i piu potenti , 
tome fe yiuefse il Marito » 
{L 6) mcn^ r 
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- mentre arde la guèrra giu 
.acce fa che mai con quella na 
-ti one - 1 figli di Francia * e 
^Prenci pi del SangutReale, 
fpogliata ogni emulatione 
-fra di loro y fuor folo di chi 
meglio ferue il Rè , depofla 
-ogni gelo fa fuori di quella , 
-che può renderli più foleciti 
•4 co pire al deliro loro fedir* 
fatti e pcuri dello fiat o y e grò, 
do che pojfeggono altro non 
cercano y altro non procurano 
"che gli auuaniamenti nella 
riputati one anello ftato del- 
ia Corona . M? \na tanta me* 
lodia per confuf sione di tut w 
Co il mondo da altra battuta 
yien a e potata che da quella, 


che alterna fra di lordi Qtr 
dinaie Jtftzj^arino tutto tn 
tento à tutte lhore 3 che per 
yerun modo non fi di forni 
con dare a di u? de re che per 
guanto i Ceruelli Francejìjie 
noftimati per genero(tt afo- 
ne rchi a poco ft abile. e diffici- 
le a moderare 3 onde tate tra 
gedie han Cedute nella Fran 
eia i Padri no f tri m Che ad 
ogni modo il dijfetto mag* 
gior e e fempre nato da far , 
ftà di Confglio in fa per li 
foauemente condurre . 

//or quefio y che ti ho 
de ferino , ft bennonyedu. * 
te già mai e quello che fon* - 
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ne anche degnarli della 
fP ignita Cardinali tra y chia 
mi per JtC*zjt.arino lenozj - 
zj della cnt nepote di Sorel- 
la tu fiimi tanto di f pregi e**, 
noie ( riconofci le tue fiejfe 
parole ) da Signori 3 arie* 
rini ami li: h tafimi y ejuafi 
che cow accordarle fi ricoue •* 
rino al Vituperio: - Stimmi 
per tua fe ,, fai tu checofia 
[tartuferie? che co fa ho- 
noreuolezj^a ? e fplendore? 
teme fi ac jui fi t ? come fi 
accrefica ? come fi perda ?’ 
lo \eramente mi contento d! 
batterti fio pertop er \nsfiac 
€ Ì4to> idamofifsimoadu «* 
* ; latore 




n 
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\ latore, e da-quefio ‘Pnnci» 
i fio pojfono ben dedurci altre 
. tcornfpondentì conclufioni, 

. fenica eh' io ti feopra per 
, \ ignorante . Lo fplendore , 
i & l honoreuolexjjt de gt 
huomtni , fe no’lfai,nafce i 
i & fi aumenta alla mi fura 
delle attieni operate da loro 
yirtuofamtnte , &• in prie 
dell’humana focìeta\fenzji 
la quale gl' huomtni viuereb »' 
beroàguifadi fieri. 
all bora fi fa più chiara nel» 
l'efiimatione communi dal» 
j la quale in gran parti de* 
f pende quando attieni forni * ' 
migranti riconofaùte yen» 

ghia» 
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gh ino coni guiderdoni eh 
li fon douuti y ma fe à que- 
fii tu Aggiungi l'autorità in 
tornò ' al maneggio delti fia- 
ti \ alt bora s\> che àguifa 
di Soie y come con ìnjlufi 
fi benignile att o à felicita- 
rci Sogetti y co fi la fplen- 
dorè ad abbagliare la yifia 
de riguardami . 

-SDiquefia fatta fono tut~ 
ti coloro y che nati di condi- 
ti one priudta ma nobile co— 
tHe il Cardinale Jktazxarì* 
nò pcrmezjj* della 'virt ù au 
uanzjttofi à dignitày e gra- 
di eminenti nelle Corti de 
Prenci pì Ctandy , fono fi a - , 

- — — z ->* - 
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ti anime f si còn fu prema au- 
torità al maneggio dello fa- 
to de quali fe bene fono pie- 
ne t Hi forte de tutti i tem . 
pi 3 i nofrine han copia ta- 
le , che laflarw ad illuftra-* 
re ZJn Vale fi ain 3 yn %i* 
chili eu y yn Spinola. 

il primo peruenuto à ine* 
ritare il commando indipe- 
dente fopra tutte l' armi 
Imperiali maggiori , e più 
formidabile in ^Alemagna 9 
chefcjfer mai dopogl'Ot io- 
ni y leuatoli per inuidia 9 
ma ref luitoli per necefsi -• 
t4* 

LtSjrinóUifidzjttòft. 

radierò 
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rajliero al generale Impe- \\ e 
rionell ojlejjo tempo di tutte 
le armdte y . bene he diuife in 
diuer/t pae/ì del gran Jfrfd— 
nana delle Spagne . JHae~ 
firo di Campo Centrale in 
Fiandra^ Capitan Cenerà* 
le nel T alai ina to Capitan v 
Ceneraio nel JkCar Oceano 9 , 
Capitan* Generale in Italia * 
Quel nichelici* y che V 
hajf ato con lejorzj del /ito ■ 1 
configli a ccngiungere al 
titolo di Re di Francia ldf r 
: foluta porte/là di quel fiorii 
\ tifsimo Regn o al f#o c Patro~- 
ne y fpianand oliper que/li 
Medile uitdt Valerjì di quel 

- lé 
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le forzj indomabili p\rren 9 
devio vittoriojo di ìutti i 
fuoi nemici : ■ • v /• 


Fra la fchiera de quali 
Croi qual luogo sijdòuuto al 
Cardinale Jrfazj^arino, re - 
fii al giuditio de gl' kuomini 
fienCati y - che io non mi co-n 
nojco in gambe per vna co[i 
gran cenfura . Qvejloe cer* 
to y che l ejjere morto il UaU 
lejl ain a foggia de ribelli , 
tjjer vi fintoti Ttichelieu con i 
fof petti proprif de T ir anni 
dimofra affiti chiaro , che 
le grandezze loro? erano fon 
dare {oprate violenze $ Co* 
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Spinola dell' autorità , & ~ 
san e fa della riputatione 
' impiegata da lui con altri 
nelferu ore dei ben operare 
per fola imidia dell'Ohua - 
res , mo fra affai chiaro, che 
altri lo precedeua di potere 
appreffo quel Re . 

Il Cardinale JfrCazj^ari- 
tto all'incontro fpirando in 
tutti i fuoi modi piaceuOm. 
lczz.a , e corte pa , lontane 
da ogni yi elenca , yenuto 
forafliero della Corte di Fra 
eia, altro non ado pr a per 
mantener fi il primo motore 
di auella gran machina a 
gui fa delle intelligenze fuor 

che 



I 

i 

M 

« 



che il confi gl'io . Et pofo 
nel mezj^o de i yarij , &• in 
altri tini pi battuti ferri pu- 
gnanti , e centrar^ imeref 
f di Perfonaggi tante gran 
di , di Re ‘Pupillo , di Ma- 
dre Reggente , di fratello 
del Ri "De fonte , di Prin- 
cipi del f angue , e di tanti 
n altri Perfonaggi grondigli 
ynifcein maniera , che non 
f olyale à cenferuare 1‘ auto- 
rità , elo fato del Ri pu- 
pillo-che da fe fole farebbe 
ina grande' tmf re fa , mai 
tentinitare , 'e moltiplicare 
le yit ferie, h ormài ftrmìda- 
fi de a tutta la Chi i ftaniti, 

//òr 


ì *> i 


■ v //or fé chiamando 4P Ar- 
te di tanti fplendori il Car- 
dinale Mazzarino permea 
^o delle nozxje. della "Nipote 
alcuno de Signori "parler ini 
lifoffi de 'vituperio chiedelo 
al 'Prenci pe di Cond'e di Ca. 
fa Soriane ,e. primo Pren - 
cip e del Xeal Sangue di Fra 
eia il quale non ifdegnodi 
condurre in fua . Cafa per 
Nuora, e Moglie del fua 
Primogenito "vna ^'Nipote 
del Cardinale di micheli eh 
Jent^a alcuna apparenzjid' 
hauer ad h tre di tare la Casa 
dà lui . Ma che r amento 



I 

A 

'! 

U 

J 

r 

J 

t 

1 


V» Zichelieìt e Cafa di S tot- 

fanti 
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* \ borione? Intieri o il quali 

t‘ ^per de fcenden^x naturale di 
r; f angue non , mai interrotta 
da addottone dicunaytrx-- 
ni . he a t origine da quei Claudi} 

* de quali non fumai nelle me 
u .morie Romane chiadàffpik 
- gonfio y e pettoruto per an - 
a .tiebitd y ,e nobiltà di pro- 
li fa pia - Tiberio il quale per 
ir .adotti one era p affato fra 
to \ i giulq y cke yantauano la 
te Ideft endenza dalla 2) ed ZJc- 
>à nerey&.^Xnchife T rotano . 
ì T iberio Jmperatore y e ‘Pa- 
ti trone a foluro di tutto il mo - 
li do alt bora conofeiuto y al 
f qual ancor yiuente sergeux- • 

no 

\ \ 


1^4 

noi tempi] , non fi reto ad 
ingiuria o a vituperio d'efi-. 
fer richi efio di parentado 
da Vn fiuofieruitore di nafici - J 
ta non più che Cauadiere da 
Zolfina , ma ammejfio da lui 
all* importante maneggio 
dello fiato y angi riTponden - 
dole per ificritto dopo hauer- 
li communicato alcuni rag- 
giorna che ilteneuanofiofipe - 
fio intorno la richhfia fiat - 
tali yconchiude ♦ 

Id tantum aperiamni- 
hil else tam exceliùm , 
quod non virtù tes irta: tu- . 
usqj in me amor merean- 
tur, datoq: tempore yel 

v inlèn- 

v \ v 
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f 

tit 

I • 
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ni 

in 


el 
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in(cnara> 'VcUn concia- 
ne dori reticebo Tacic. 
Jib. j.fol. 1 1 3. , 

ideando lungo tempo , 
che li conce ffi in moglie Li - 
aia che gli era Nuora 0 Ni- 
pote ne fimo d incontrare il 
vituperio, che tu minacci a 
1 Signori 'Barberini . . E pu- 
re fi trattano, d’vn Seiano il 
piu tri fio huomodel monde 
( benché con lelufinghe ha- 
ll effe èjmfi incantato t Im- 
peratore )] & il. quale, norp 
fole era fiat opr ima adulte- 
re , che marito di Lini, a > 
ma e flint 0 haueua . Drìtf ì 
ynico figliuole dell Imperar 
\ (m torà 
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tore di "veleno < ■ ■ : 

Jìfi dirai che la Corona 
di Francia non può far-pa- I 
r agone all' Jmperio'Romano t 
& che il maneggio del Car- 
dinale Jfóazxarinonon fu» 
paragonarci a quel di Stia- 
no del quale efcritto . 

Non enirn Seianum 
V Ifin1cn(cm , ’ fed Clau- 
dio , & Iulia: Domus 
partetrt, quas « adfinitatfc 
occu pauerat , tuutn Cab- 
lar Génqrum tunconfùltu^ 
iocium rua officia in Re- 
pub Ììca capdcentem co» ) 
Ubamus . Taci iib. 6.f. 


T ^ • ’ ÌS L- % à k& V i \ ìfl 
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Et dir aiterò ma non p*? 
ti o renderai minore la forr 
'zji dell' argomenti , perche 
anche i Signori Barberini 
ne pantano f angue Claodio 
ne fono Imperatori Romani 
ne ‘Patroni del Cardinale 
Jfóàzj^arino , ma con la 
fttjft y e maggiore di fio: 
z.a fono l ontani dahyitufe^ 
rio che tu fciotebmèntvyihi* 
proueri Quando & haueffrìa 
procurata la protet ti onesti 
‘ Francia con dette 2s ùqzjk & 
JìfW ' fornimola h ormai* 
T u in ogni propofto , anzi 
fuor di prof ofiro in ogni ot- 
ta ftcne ejfalti lagiufitia in 
Ì vi i ) cui - 
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etile and da a ‘Papa Innoce- 
fio parlando de Signori 3ar 
bermi \ e ti pare di trattar 
argomento del tutto incori t 
traflabile ,ma no in altro tu 
pecchi piu fcadolof amente, 
la (jìuJHtia fé tu noni fai 
non conftfle in f pigliare al- 
tri de beni , o della Vita an 
arhe con termini giudiciali « 

V ^ v _ S 

■che quefla e inwipenzj^di 
sdì i W^o il quale dice 
farfi fujhtia qual hor vede 
andar alcuno al patibolo se- 
zjt> ncèrcare più oltre della 


■ Va* { tìtnpnto 


cagione. ,efe per auuentura 
quii mifero patifea innoce- 
ntemente , c coni quello fin- 
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rimento Jouea cfirene tem~ 
pi antichi y chc faceuagiufii ^ 
tia in %omal av^uinto 
per ho all bora quando conte 
narra Liuio lib. n 


u. 
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Cognitiones ca 
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ùm reami fine confiJijs 
perle folus exercebat per 
qu$eam cauiam decidere 
in exilitim agere , bonis 
multare poterat non fu- 
fpe&os modo aut inuifos 
fcd vnde nihilaliud quatti 
predam lpcrare poUet.^ 
La t/roferittione de Tri* 
umviri non mai a baflan- 
z.a lacerata da Scrittori fu 
feconda la profef sione loro 
(f» 3 1 fro- 
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prouigiobef aiutare > enee - 
cèjféri a Reip. conìlituen- 
d? quell* di Scilla curatici? 
Reip.v ne mai fù'T'ir anno 
tanto f augnino fo in Sicilia^ 
che nel macello de gl innocen- 
ti Juditinon profeffafo dì 
fargiujlitia , ali ho sa in- 
giufta fopra d* ogni altra y 
mentre per sfogare i empie 
loro yògiie fi 'vagliano del 
manto di quella 2 ) e ita non 
ad altro introdotta nel mon * 
do che per frenarle . Exer- 
cendasdìcleges Tac.Jib. 
•t i fot. 34. rijpofe Tiberio 
in Senato: Cerne ,e con eguali 
parole fottA.rif fondere ftk 
* \ ^ c degna» 


; 

:• 

I- 


/* 7 * 

degnamente piugiuflamen* 
te^n^An focile ? coni 

fmili prete fi incrude ti con* 
tre i Fifoni i contro i Sile- 
ni , i Casi / , gl' Emilij 3 gÌ 
*dffinìj , tonno i "Ne poti > 
condro tutto il {io redditi a o 
f #/f<# “Romana por mode che 

mpajaftù Cffà V* foco filò 
dell' ah re co no fu ni a > che ria 

alUgg'afse di f angue fen^jt 


V* 





e nei tettato Ut a 



0 )m tal e ZJtbulene ^Agrip.^ 
fa dopi clte'bebbeK fiditi gl* 
accufatori Lei or dicerie cac- 
ci atofi Ai fenoli ZJeltno fi 
dicco» e fola mene nel co,. 

4 ) [fetta. 


fpetto de Senatori . Et 
que (le crudeltà non yfaua 
Tiberio da per f e comma - , 
dandole , ma con il mini - \ 

jleriodel Senato Uguale erat 
fati o Ciudi ce delle colpe pre 
iafe contro de pii innocenti; 
f /; bajlauaper condanarli il 

perfuaderf che còfì piace ff 

alT iranno Et arroto ta 
poltre tafanile ddulatione 
'di quei Senatori > cktaccHé 
fato yn Caualltero PLcimano 
per nome L. Ennio di le fa 
Màefià per chef eraferuitt 
ad altro yfodi quel ar pome- | 
tonti quale era effigiata?* 
immagine del ‘Principe , & 

~ 7i • •• \ (-r hmòn - 
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battendo battuto rofsore l' Ini 
per at ore d’vna tanta calùn- 
nia inuentata fi ilo per adu. 
tarlo , & "vietando per ciò 
il proceder in effit piu olirei 
V» Senatore non pia dei pe- 
danei , e "volgari , ma Con . 
J olare , &• add otrinato nel- 
la C .ienzj. legale fi trotto ta- 
to zelante , che helbe a ri- 
pigliar' Tiberio con fuellc 
parole . > - 

i Non mim debere cri- 
pi Patribus vim ftatuen- 
di, «eque tanrum male- 
ficium impune habendu 
Tane léntus in fuo dolore, 
éflèc Rei pub» . iuiurjas ne 

> C m j ) kr- 
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lir giictur.T acvahtfelibrwji 
fol. 9J. •' '' ' ‘ 

! fenfìeri niente lontani 
da quelli di ctjlui , mentre 
chiama l' e f pomicione dell V» 
fegne del Re di Fr altri* fi- 
fra l/t Cafa , Comp inunte 
de ì delitti "Barberini . 

Jfor dunque J e bene bah - , 
biamo franato di fipra nel 
propefitadt tjuefta parten- 
za del Cardinale <1 Antonia 
eh e non Jì pub condannare 
alcuno indi fefi ancorché 
fofse colpeuole finz a corri-' 
mettere ingiujlitiai non va* 
kl' argomento in'fenfi con- 
trario y ch e condannandoli 

con 


; , * z 7 f 

con la f olienti a legale r e fol- 
lane mente da T ributtale per 
altro grauif si mo fi faccia 
giufhtia conuenenda 'vedere 
più oltre * &fapere fe la 
Condanna \ien fatta per- 
che Vi fia il demerita del 
Condannato * o pure a fnt 
di dare nell burnire ■, e Ih* 


fgar la paf sione del ! Prenci ~ 


pe y nt quali termini nota 
poffo contenermi ^che io notp 
apporti per chiù fa di quefla 
difcorf ì yn c afa notabile > e 
molto calcante a focffa prò* 
pepi ofeguitO' fot tal! Impe 
no dello fttffo T iberio - Caia* 
Siluio fù Senatore di gratti 

im *) PMr 

• ' - » ^ p * * 

' " ' - -f - : / * - • - ' - > ‘ K '•£&* 
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tcre di yeleno * * ' 

, « ’ ^ • ri 

JyCi dirai che la Céro na 
di Francia non può far pa- 
ragone all' Imperio 'Romano 
& che tl maneggio del Car- 
dinale Mainar ino non può 
paragonarf a quel di Stia- 
no del quale e fcritto 

Non enim Seianum 
Vlfinicn(cm , fed Clau- 
dio , & Iulia: Domus 
partem, quas -*adfinkarc 
occupaueratj tuum Cas* 
iar Genetum tuhconfultu$ 
locium tua officia in Re- 
publica capefcentem co* 
kbamus . Taci Ub. 6. £ 
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Et dirai yero ma non 
ciò renderai minore la forr 
zjided' argomento , perche 
dnche i Signori "Barberini 
ne\antano f angue Claodto 
ne fono Imperatori Romani 
ne Patroni del Cardinale 
JtóazxArino , ma con la 
jlejft - 3 e 'maggiore di fio: 
zjt- fono / ontttm dah yitufei- 
rio che tu fcioòciimeiitvytfn* 
pròueri Quando * batte ffÙM 
procurata la 'protetti onesti 
: Francia con dette TShzjcS'** 

'<Md' forminola berma}* 
^ , • • 
/ u m igni prepcjitt j anzi* 

fuor M prtt apro in ogtiìac- 

caftonc efjalti Lgiujìitia in 

i ni 1 ) <•*/- 
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il 

ir 
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timent adorna dire ne tem~ 
fi antichi, eh e f dritta giuflii 

tia in fama 7?aitqut»wfifh 
f orbo all bora quando, comi 
narra Limo lib. i a*»' > \ \ 
-v.Cognitiones capitali*» 
Btn rcrum fine confilijs 
perle loliis exercebat pec 
qu^eam caulam decidere 
in exi lium agere , bonis 
muldare poterat non (u-r 
fpe&os modo aut inuifos 
led vnde nihilaliud quam 
predam lpcrare poflèt. „ 
La proferittione de Tri-* 
ni umviri non mai a haflan- 
z.a lacerata da Scrittori fìt 
i- fecondo la profefsioneloro 
..• (.» i) prò* 

i- ' ' 


* 7 ° ' 

prouigionefalutare , f net* 

p. conìtituen- 
d fquelladi Scili a curatici? 
Rjeip.v nt triti fu CF ir anno 
tantefanguinof ) in Sicilia t 
che nel macellò de gl innoce- 
ti Juditinon profejfafo di 
fargiuflitià y alt hot a in- 
giù fi a foprad' ogni altro y 
mentre per sfogare tempie 
loro vòglie fi vagliano del 
manto di quella Deità non 
ad altro introdotta nel mon + 
do che per frenarle » Exer* 
cciiKÌas clic leges T&c*Jib# 
i . fol . 3 4. rij pofe Wihtri 0 
in Senato . Cerne ,e con quali 
parole p ettari f pender e pik 
o v\ ( i degna* 
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degnamente piu giujl amen* 
tc yn^rifiotile ? JfrCa con 
fienili protcjlt incrudeli con- 
tro i Fifoni i contro i Siti- 
ti , i Cast 1 y gl'Emilij ,gl' 
contro i *Ncpoti y 
contro tutto il fiore deliba, 0 
^<7f4 Romana per mode che 
non. la fai Caf t i» pii* 

dell' uUreconoficiata t c}je »? 




per modo che nel Senat o ifiefi 
fio V» ir*/* TJibuleno ^grip- 
pa dopi che hebUr. finiti gt 
accufatori le tir dicerie cac- 
ci atofi di fieno il ZJeleno fi 
dt e co» effe ti morte nel 
■ +-;{&\ 4) /petto. 
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fletto de Senatori . Et 
quefìe crudeltà non yfaua 
T iberìo da per f e comma- 
dandole . ma con il mini * 

O * • * 

ft erto del Senato’ il quale età 
fatto Giudice delle colpe fre* 
tafe contro degli innocenti > 

( h bit fi tua per tondanarli il 
ferfuaderf che còfi piaceff 
alT iranno - E t arrivo tan*% 
ì' oìtri laftruilt ddulatione- 
'di quei Senatori, iheaccu, 
fato yn Cavalli ero Reto ano 
ter nome L Ennio di lefa 
Mae fi à perche fera [trmto 
ad altro yfo di quel aro ome- 
to nel quale era effigiatati 
immagine del Principe , & 

~ * t \ (■?> hxuèn- 
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battendo battuto rofsore tini 

" 9 

taratore d’vna tanta calùn- 
nia inuentata fole per adu. 
Urlo , & vietando per ciò 
il proceder in efja più oltre : 
V» Senatore non già dei pe- 
danei , e volgari , ma Con • 
J olare , <? addotrinato nel - 
la Ccienrji legale fi treno ta- 
to zelante , che hebbe à ri- 
pigliar , Tiberio con quelle 
parole. 

i Non tram debere eri* 
pi Patribus vim ftatuen- 
di, «eque tantum malc- 
ficium impune habendu 
fané lentus infilo dolore, 
éflcc Rei pub. . iuiurias ne 
- ;> (m j) lar~ 
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LirgiieturlT acvahàktrwjl 

foli 9 3- S v 

‘Penjìeri mente lontani 
da quel li di cejìui , mentre < 
chiama tefpoptiontdell /» 
fegne del Re di Francia /* ? 
fra la Cafa , Compimento 
de i delitti Barberini . 

J/br dunque J e bene hab-> 
bìamo prostata di [opra nel 
prop eptodi quefia parten- 
za del Cardinale Sintomo 
che non j fi può condannare 
alcuno indifefo ancorché 
fofse colpeuole fenz* corri* 
mettere ingiujlitia r non va^ \ 
k Ì argomento in'fcnfo con- 
trario , che condannandoji 

i L 4- 
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con la folle nìt a legale e fok 
lenemente da Tribunale p ex 
altro grani fsimo fi facci & 
ginfttia conuenenda 'vedere 
p inoltre» &fapere fe la 
CondannaVien fatta per-* 
che Vi fia il demerita del 
Condannato * o pure a fnt 
di dare nell bumore , t Ih* 
fgarla pafsicnc de l*Pr enei* 
pe , ne quali termini noi p 
poffo contenermi % cbe io no# 
apporti per chiù fa dt quejlo 
difeorfo yncafa notabile > t 

tnoltocalzjeneeaq^efo p r ** 
po jii ofeguito fotta l Impe v 
rio dello ftffo T iberica Caio» 
Siluiof* Senatore di grati 
a -‘V. iv ; éjflf ' £**? 


r 

« . 


ty6 

portata in quei tepìalliem 
d'Ottauiano^dgufio dalqua 
le era fiato pìon^ofso al Cofo 
lato ( che era il fardmalato 
di quei te pi j e fatto genera 
le dig ra parte de gl t e fjer ci- 
ti di la dall' ^l pi gouernati 
alni per lo f patio di 7 .an* 
d}e d mentito in quella Cari « 
ca fauoritifsifào dt germa- 
nico che n era-fiato i l Cenerà 
’lifs. dopo Demone de! quale 
con la gratitudine infcpara ■. 
in le de gl' animi nobiluomi 
nuàu'al’ cjfi-^ui o a figliuoli di 
lui . Ma qtttjlifeben haued 
gl’ amiti di tutta %oma per 
foro Jlefti per la memoria del 
‘premige , ejpèr' 


*77 

ùdlgripìna vntco germe d^ 
iStugnjlo erano oleati dal 
Tirano teche Nipote per ge 
lojia di flato. Jdcr que fillodi- 
cfifsimo al Tiranno jft per la 
fede che dimoflraua figli di 
Cermanico come perche s' era 
laj ciato \fc ir di tocca e flirti 
T iter io detitor del Imperi» 
perche fe haueffe permejfo 4 
fuoi f fidati di accordar fi cO 
gli altriche tumoltuarono dò 
p* di feguit ala morte di 
ttg ufi 0 no l ha nerette ottenne 
f*, dà quali 'Tanti come dice • 


(torneiti) - v\w - 

'Delirili per h?c^rr>;^ 
siam Ciana -Gslax i mpa-i* 
remqtte tanto mentore-; 


*7* , ; ■ ; 

barur ; Nam beneficia! < 


co ufijne l^ta iunt dam vi, i 

dentar ex fo lui poflè; vbi c 
imi ltum anteaenere prò l 

gratia odiu redditurTac. a 

ìib: a. f.. 104. ai altro* ^ t 


intefa. che ad ahkaffare j la 
f attiene della Cafa di ger- 
manico fece accufar quefe 
gran huome dinati al Se- 
nato. Quan to maiori mo n 
le procideret plus, forini- 
dinis in; alios. diipergeba- 
turidem ibidem . 
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Uaccufa ter e fu ZJarroe- ( 

ne il Confale il. quale fotte j f 
tre te fio dinnimitie pater- j 

me ftnzje curar la 'tergerne i 

~ ' "" tiri***'’ 
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dell’ indegnità del fitto dr- 
enti di gratificar Senno , e 
'■ con t almezjz.o infinuarjt nel 
la grand del Imperatore. L C 
accnfe furono che occ afona - 
. ta , e notrita la guerra in 
Francia contro Sacro vir 
( la quale per yerita haueua 
fuperatdy Gre finta) d‘ef- 
ferfi arrichita de danari di 
, popoli tn quelle occorenze ; 
mala maggior forz,a li fa- ■ 
cea dagl’ accuf acori < a f opra 
che hauefse loft la JìrCae fidi 
& il rif petto douuta,ail’ Im-t 
' peratore . Supplico tacca - > 
fato per yn poco di dilationt’ 
per infima tanto che il Co-- 
• • jadtt*. | 


i 


ito' 

futi fojfe yfcitt J‘ yjftct* »* 
ma il Tiranti» che haueua • 
per coCi urne . " ift 1 

* Scelcra nuper reperti* , 
prifcis nomimbus ot>te- 
gere. 

'• Jlifolttto d' opprimerlo , 
&non compiacerlo in cofa - 
chef of se glie’ la denego mi 

i\%£ > 

• • Solitimi ejuippe magi, 
ftratibus diem prillati 
dicere . Nec ifìfringen- 
dum Confo lisius; cuiur 
vigilijsniterenturnequid ' | 
Reip. detrimentu n\ ca*. 1 
piat>» 4 Onde 

A 


fton fentjtf p'stoji prete f ti ai 
giuftiiia , e di cenutnien- 


tSax 

. OndeilPouerò,accufato 
fenz.a far dijf fe efenzji 
tacere la cagione della fu a 
ruina anticipo l imminente, 

i toglier 


* fi Vólo roanamente di vita. 
j Jmpof sefsadofi C Imperatore 

i delle gran ricchezze merita 

i te, & ottenute dal mi fere 
I per Ithatilnk 

. , fenzji che ,ot Popoli che fi 
dieta rullati le domanda /V 
! ftroo il fife» pottfle prete»* 
5: derni f opra , quando anche 

‘ f u iJ e f aro co [ p eu0 ^ e dt delie - 

l ] ti impofili in premio di thè 

! f ’nzjt af potare la condan- 

naggione , togliea fe ftejfi 


l&fcs 

yo Umanamente ài vita . 

tfor fe a quefagiujìitia 
tu e forti ‘Papa Innocencio y 
[appi che tu non fatai me- 
te , ptrtht m per [maggio 
di tanta pietà > e di tanta 
ifperient^a .delle refe del 
mondo ben sàdiftinguere là 
giuftitia dalla T trauma y* 

fì&mr m+ r» i«^j fyt l a àà* ■ J ’iàl'lrrU m 

ciarquella > • che di fuggir 
atte fra, il. che.no» farebbe 
quando ( cometuyoi) fotta 
preteft i che h abbino rublta- 
•te il publico nell' atnmini - 
[trattone di quella guerra 
nella quale fi. fino indebita* 
ti ali innofso, à notiria di 

v. a*) ■ » * jj.'. 
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tutta Rema, e d' autr fer- 
vuto il rifletto o lefa Jrfae- 
Jta del Prendpe còti la par* 
tenz^a del Cardinali fintar 
nio , & tfp ojìi i one dell'ina 
fegne di Francia per caufc 
tanto argenti , e pale fi , 
fofsero condannati . 2) al 
quale inconueniente e tanto 
lontano - Papa Innocenti o 
che quando ( con fuppofto 
al tutto impofihile ) fofse 
capace di rifolutione di 
farlo , [e ne a ft erre Me , 
raccordandofeli fnceramen 

te, & con zjlo del Lene 
di Sua Santità , 

Ptt« 
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Publicum (ibi odium, 
extremam setatem , ma- 
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